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PORSENA 


Da  rapprefentarfi 
NEL  FAMOSISSIMO  TEATRO 

G  R  IM  A  N  I 

DI  SAN  GIO:  GRI  SOSTOMO 

11  Carnovale  dell'Anno  1712. 


IN  VENEZIA. 


Appreflo  Marino  Roffecti  in  Merceria 
air  infegna  della  Pace  . 

C0\  LIC.  DB  SVP.  E  VRIVIL 


Cortefi  Lettori . 

On  ci  è  alcuno^  cui  noti 
non  fieno  tre  fatti  \uc- 
cedtìti  nella  guerra , 
che  Vorfena  T^e  de  To- 
scani intraprefe  a  favor  de  Tar- 
quinj  contra  i  'B^omani  .  S ono 
quejìi  y  ìoppofì<-^one  a  i  Tojcani 
fatta  da  Ùra<^io  Coclite  alV on- 
te Suhìi'^to  3*  Tardità  fuga  di 
Clelia  figliuola  del  Condolo  l^a- 
lerio  Vublicola ,  che  conceduta  a 
Torfena  in  Oft aggio  pajsò  anuo- 
tojopra  un  cavallo  il  i evere  per 
ritornarcene  a  "B^oma  ^  e  per  fine 
la  risoluta  anione  di  ÌAu%io  Sce- 
vola  5  //  quale  pofe  la  mano  nel 
fuoco^  per  avere  uccido  in  vece  di 
Torfena  un  Capitano  di  quello  . 
di  ho  brevemente  accennati , 
perche  fervono  di  fondamento  al 
predente  Drama  :  ma  in  oltre  tm 
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trovo  in  obbligò  di  avvertirvi  ^ 
che  mi  fono  preja  la  libertà per 
veftire  fa%ione  di  qualche  dilet- 
tevole Epifodio  5  di  fingere  pro- 
meffa  in  ifpofa  a  Vorfena  Cam' 
mt Ila  figliuola  del  T^e  d'alba  j 
la  quale  da  me  parimente  fiS}^ge 
ejfere  fiata  da  'Romani  fatta 
]  chiava  mentre  fi  portava  alma- 
rito  .  Il  rimanente  s  intenderà 
dalla  lettura  del  Drama . 


1 

IN 


INTERLOCUTORI 


T  O  S  G  A  N  r. 

PORSENA  Re  dc'Tofcani. 

//  Signor  G'rovanm  Patta . 
MESENZIO  Capitano  confidènte  di 
Porfena . 

//  Signor  Francefco  Vitali, 
SACERDOTE  del  Tempio  d'Apollo . 
CORO  di  Tofcanì. 

ROMANI- 

VALERIO  PublìcoIaConfolodi  Ro- 


ma.  ^ 

//  Signor  Gaetano  Mofji  . 
CLELIA  figliuola  di  Valerio  Publlco* 
la.  Amante  di  Muzio  Scevola. 
La  Signora  Diamante  ScarabcHì. 
MUZIO  Scevola  Cavaliere  Rommo, 
Amante  di  Clelia . 

La  Sigma  Margherita  ^  Duraflan- 


ORAZIO  Coclite  Cavaliere  Rombino, 
Amante  di  CammiHa  . 

Il  Signor  Bar tolommeù  Bortoli. 


CORO  di  Romani. 


A4  AL. 


ALBANI. 


GAMMILLA  f5gIiuola  del  Re  d'Al- 
ba, Schiava  de' Romani  5  e  promef- 
fa  in  ifpofa  a  Por  feria . 
La  Signora  Giovanna  Aìbertinì  d^U^ 
ta  la  Reggiana. 

La  Scena  è  parte  in  Roma  ,  e  parte  nel 
Gianicolo  Cartello  de'  Tofcani  pofto  . 
dirinipetco  a  Roma . 


Ma- 


Mutazioni  di  Scena . 


Neir  Atto  Primo. 

Il  Gianicolo  Cafleliode'Tofcani.  Nel  prof- 
petto  la  Città  di  Roma.  Trai'uno,  e  l'altra  il 
Tevere,  fopradicui  il  Ponte Sublizio. 
•  Campo  Marzio.  Da  una  parte  il  Tempio  dì 
Marte  5  in  cui  è  radunato  il  Senato.  Nel  prof- 
petto  le  rovine  di  partj^  della  Reggia  de*Tar- 
quinj ,  e  in  mezzo  ad  effe  gran  Piedeflallo ,  fopra 
cui  deve  piantarfi  lo  Stendardo  della  Libertà 
Romana. 

Neir  Atto  Secondo . 


Padiglione  interno  di  Porfena .  Veduta  de- 
gli accampamenti  Tofcani  fopra  il  Tevere  . 
Nel  profpetto  fi  vede  pure  in  riva  al  Fiume  la 
Scuderia  del  Re  con  molti  Cavalli  fparfi  nel 
Campo . 

Sala  del  Palazzo  y  che  fu  de'Tarquìnj  .  Si 
vedono  le  due  Statue  di  Lugrezia  ,  e  di  Bruto 
nel  mezzo:  all' intorno  molte  Statue  de'Tar- 
quinj  in  gran  parte diftrutte. 

^  Neir  Atto  Terio . 

Tempio  d*  A  pollo  nel  Gìanicolo .  Nel  profpet- 
to !a  Statua  del  Nume.  Innanzi  ad  eflfa  il  Tri- 
pode. Gran  Braciere  conentrovi  carboni  accefi 
nel  qiczzo  del  Tempio. 
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Valla  Campagr^a  In  riva  al  Tevere,  in  cui  fi 
debbono  piantare  i  confini  tra  i  Romani  ,  e  i 
Tofcani .  Doverà quaftaallacomparfadcrl  Fiume 
veftirfi  di  rami  d'argento»  e  farfirirplendente. 

Balli . 

Di  Ombre  di  Eroi  Amanti  della  libertà  di  R<)- 
ma,  che  vengono  a  Taiutare  lo  Stendardo  net 
Fine  dell*  Atto  Primo. 

Di  Miniftri  del  Tempia  d'Apollo  all' intorno, 
del  Braciere  9  accompagntti  dal  canto  del  Cor*» 
neir  Atto  Terzo. 


ATTO 

PRIMO. 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A. 

llGìanicoloCalìello  deTofcanì.  T:^!  prof  petto 
U  Città  di  F{pma .  Tra  l'um ,  e  Faltra  il 
Tevere^fopra  di  cui  ilVonte  Sublixiv . 

Ahata  la  Tenda  fi  vede  fiero  combattìmenta^  e 
dopo  varie  vicende  vedonfi piegare  i  ìtoma* 
ut  y  i  quali  vengono  [ofienuti  da  Ora* 
Xto  Coclite  a  piedi  del  Tom . 

Oravo. 

ar.  TTÌ^    Orna»!  i  a  me  ;  5  tronchi 
1^     Il  Ponte  intanto  /  é  vaglia  ^ 
JL^w  sinché  lontrata  vie  da  voi  diflrutta, 
Orazio  fol  contra  Tofcana  tutta . 
Vi^ne  dai  I(pmani  tagliata  il  Ponte ,  ficchi  fopraf^ 
fatt9  Ora\t9  dai  Toscani  fig^tta  a  nuoto  mi 
Tevere .  ho  ine alyino  le  Guardie  Tofca^ 
me  co' dardi,  Bjfce  Porfena  fui  mar- 
gine del  Fiume . 
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S  C  E  N  A  IL 

Vorfcna.  y  e  MefsnTj^o-  , 

'\7"i!i)  fermatei  colpi  ,  è  rifpet tate 
V    Una  grande  virtù  fin  nei  nemici. 

Abbiam  vinto,  Mefenzio,^  ' 

jMa  fe  ancora  una  volta 

Vincer  dobbiamcosi,  noi fiam disfatti. 
Di  troppo  fangue  al  certo 

Van  tinte  le  vittorie,  e  non  per  anco 

La  ribelle  dei  Re  Roma  vacilla. 
,  Molte  fon  le  difefe, 

E  maggiori  i  nemici ,  e  contro  a  noi 

Dal  fangue  degli  eflipti  . 

Par  ch-enafcano  ognor  più  grandi  Eroi  V 
^or.  Fine  dunque  a  una  guerra, 

In  cui  già  il  Vincitore 

E*  vicino  a  fpirar  fopra  del  vinto . 

Spieghi^  il  notofegno,  ond'efofpefe 

Sienod  ambe  le  parti  e  l'ire,  el'armf. 

Tua  cura  fia  frattanto 

E  chiedere ,  e  fpedir  per  noi  gli  Ortaggi  t 

Due  volte  feiJelnoftro  Campoeletti 

Saranno  i  nofiri ,  e  in  loro  vece  Clelia 

Del  ConfoIolaFigliaa  me  fiadata  « 
Mf.  Clelia?  Perche? 
Por.  Me  noto, 

Che  in  cortei  van  del  pari  ^ 

Gran  beltà  in  volto,  e  gran  virtude  if^ petto» 
Mef.  A  che  giova  beltà  mai  negli  Ortaggi? 
Por,  Giova;  che,  fe  a  me  piace, 

Clelia  mia  Spofa  fia  prezzo  di  pace. 
Mef.  Clelia  a  te  Spofa  ?  EdiCammillailnodoJ 

E  la  prgmeflaJfe  Pprfena  obblia  ? 

Di 
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DiCammilla,  chefchiava 
Dei  Romani  per  te ,  cangiar  foipira 
In  quelle  d'Imeneo  le  lue  catene. 
Por.  Una  fchiava ,  Mefenzio,a  un  Re  non  piace . 
Mef.  Non  veduta  difpiace? 
Por,  Oggi  più  di  Cammilla  amo  la  pace  . 
Mef,  Che  dirà  il  Genitore 

Re  tuo  confederato,  e  Re  tuo  amico 
Por.  A  quella  del  Re  d'Alba  '  . 

L'amiftà  dei  Romani  oggi  antepongo. 
'Me/.  E  la  Regìa  tuafede 
Ai  Tarquin]  promefla? 
Por.  La  fede  dei  Regnanti  è  ciò  j  che  giova  » 
Obbedirci.  Ss  Roma 
Tanto  nuoce  nemica, 
Altrettanto  potrà  giovare  amica. 
Mff,    Se  vuoi  dar  la  pace  a  Roma , 
Dalla  almen  da  Vincitor  : 
E  fe  amica  tu  la  vuoi , 
Non  difcopra  effer  in  n®i 
Mai  viltà,  nè  mai  timor - 
Se  vuoi,  &c. 

SCENA    I  IL 

Torfena. 

P^r,    A  Miam,  fe  giova,  una  Romana  ancora  j 
JLX.  Che  di  Porfena  indegno 
Non  è  mai  queir  amor ,  che  fervevi  Regno . 
Son  gli  amori  d'un' alma  Regnante 
L'intereffe,  e  la  forte  dei  Regni, 
eh'  cgnor  s'ami  fedele  un  fembiante 
Poco  importa ,  ma  fempre  fi  regni . 
Son  gli  ^  &c. 


se  E- 
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SCENA  17. 


Campo  Marve .  Da  una  parte  il  Tempio  di  Mati- 
te 5  ì»  cut  è  radunato  il  Senato .  ì<lel  Vrofpet^ 
to  le  rovine  diparte  della  Reggia  de*  Tarquì' 
nj  ;  e  in  mexxoad  ejjegran  ViedeftaUo ,  [opra 
cui  deve  pìantarfi  lo  Stendardo  della  Libertn 
Romana . 


Of.^TpEldiflìjPrincIpefTajil  Re  Torcano 

A  Pace  propone  a  Romane  d'effa  ìb  prczzoi 
Più  torto  che  in  Ortaggio, 
Clelia  dimanda,  e  te  Tua  Spofa  obbfia  . 
Cam,  E  Clefia  chieda  pure;  alle  mie  nozze 
Non  fa  danne  cortei; 
Clelia  Ortaggio  farà ,  Cammilla  Spofa  . 
Ora,  Quando  da  un  Re  fi  chiedono  al  nemico 
Le  Donzelle  in  Ortaggio , 
Le  Donzelle  dipoi  diventan  Spofe . 
Cam.  Non  manca  a  una  Regina  un  Re'di  fede. 
Ora,  Ma  cotefto  tuo  Re  vadain  obblio  : 
Sai ,  ch*odiofoin  Roma 
Rifuona  di  Re  il  nome,  epiù  Taffettc  ; 
E  pure  udirlo  k)  devo 
Ukire  ogni  momento, 
Premiodeiramor  mio  ,  dalla  tua  bocca  * . 
Edondevien  V  che  tante  volte  vinto 
Da  me  Porfena  in  Campo  ^ 
Solo  una  volta  ancora 
Vincerlo  nel  tuo  cor  non  m'è  permeflb  ? 
5,  Vedi  pur ,  che  laddove 
9i  Dovrerti  effermiafcbiava} 


Orazio \  Cammilla. 


s)  Sei 
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Sei  di  me ,  in  vece  >  e  del  mio  cor  Signora  j 
),  E  pure  a  quello  prezzo 

Non  ritraggo  da  ce  5  ch'odio  ?  e difprezzo. 
Cam.  Tal  favella  un  Romana  ad  una  Ichiava?* 
Ora,  Ma fei  fchiava Regina. 
Cam,  Come?  Odiofoa  un  C'ttadin  rifuona 

Il  nome  di  Regina  ,  e  più  laffetto , 
Ora.  Non  fon  tali  >  fe  por 

Cittadine  fi  fan  quelle  Regine . 
Cam.  Eder  potria^  chedivenifljiotale,, 

Se  Spofa  deilinata  a  un  Re  eon  foflì . 
Ora.  Ma  fequeftotuo  Retirifiutafle? 
Cam.  Orazio  *  che  dirai? 

D'un  Re  offendi  così  la  fama  >  e  il  nome  ? 
Ora.  So,  ch'irapoflibil  fia  i  pur  te  lo  fingi. 
Cam.  Orazio  ,  intendo,  vuoi ,  eh* io  ti  lufinghi  „. 
Seil  Remirifiutafle,  Orazio  allora  .  .  .  ^ 
Bafta ,  fon  grata  ,  e  la  virtute  onoro  ; 
Dopo  quel  di  Regina 
Il  nome  apprezzerò  di  Cittadina. 
Ora.  L'impegno  accetto. 
Cam.  E  lo  confermo  ancora . 
Ora,  Or  che'quefta  lufinga  » 
Che  non  èfenzafpeme  > 
Ha  del  mio  cor  l'affare  afficurato  y 
Oda  i  patti  propofli  il  gran  Senato. 

Tempo  è,  che  fiate,  luciamorofe,. 
Menofpietate,  menafdegnofe, 
E  men  fuperb<i  verfo  il  mìo  amor . 
Vinte  voi  fofte  da  me  con  Tarmi  ^ 
Ma  voi  vincefte  col  difprezzarrai 
E  la  Vittoria,  e  il  Viacitor, 
Tempo,  &c. 


SCÉ- 
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SCENA  V. 

CammìIIa . 

Cam,  "polle fei ben,  fe credi, 

Jl    CheCammilla  giammai  • 
A  un  privato  Roman  porga  la  mano . 
Più  torto  vo'  morir  fcbiava  Regina  > 
Che acquiftar  libertà  vii  Cittadina. 
Se  ben  fra  ceppi  ho  il  pìè  , 
Gli  affetti  ho  in  libertà, 
Nè  fchiavi  li  vedrà 
Laccio  Romano. 
Se  Spofa  fon  d'un  Re,  [ 
Altri  mai  non  avrà 
Per  forza ,  o  per  pietà , 
Nè  cor,  nè  mano. 
Se  ben,  &c. 

SCENA  VI. 

Clelia^  Muvo. 

C/(?.  Ti  ^  Ozio ,  in  tanti  romori 

xSjl  Quando  avranno  ripofo  i  noflri  amori.^ 
Muli,  A  momenti,mio  bene:  il  tuo  gran  Padre, 

Cui  già  da  qualche  tempo 

Son  noti  i  noftri  amori, 

Con  la  pubblica  pace 

Vorrà  quella  accordar  de*  noftri  cori. 
eie.  Che  ragioni  di  pace? 
Mui.  Il  Re  Tofcano 

Già  la  dimanda  a  Roma. 

Vean^r  per  lui  gli  Ortaggi  ;  e  Orazio,  ch'ebbe 

Con 
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Con  l'Araldo  il  coogreflTo, 
AI  gran  Senato  la  propone  adeffa. 
Ck.  O  lieto  avvifo!  Adunque 
Pofs' io  fperar ,  che  in  greraba 
Alla  gioja  comune 
Spunti  alfin  la,  mercede 
Dovuta  a  miei  fofpiri ,  e  alla  mia  fede  . 
Nonio  difpero. 
eie.  Anzi  lo  credo.  Andia.rao 
Del  Senato  alle  foglie. 

Qui  nel  Tempio  di  Marte  è  radunato, 
eie.  Farà  lunga  dimora? 

Son  noti  della  pace  i  patti  ancóra  ? 
VWentirà  il  Senato? 
Andiamo.  ONumi,  iofento, 
Che  un  fecolo  mi  fembra ogni  momento. 
Par  5  chs  la  fpeme  più  mi  tormenti  ^ 
Ora  che  in  bene  fi  vuol  cangiar  : 
Come  la  Nave  fpinta  dai  venti 
Ritorna  in  Mar , 
A  !  lor  Ghe  in  porto  fià  per  entrar , 
Parche,  &c. 

SCENA  VII. 

Mui.^X'UziQ  y  più  che  d'Amore, 

Ì.VA  Oggi  ti  punga  il  fen  defio  di  Fama 
Per  bocca  dei  Romani 
Vola  il  nome  d^Orazio ,  e  il  tuo  fi  tace  ? 
N65  fenza  che  fi  tenti 
Da  Muzio  qualche  imprefa  jió  no^i  va*  pace 
Tu  di  Roma  ,  e  del  nome  Romano 
Marte  Nume,  e  Padre  antico , 
Odi  eterna  Deità: 

A  e 
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A  te  giuro,  cIt£ querta mìa  marno, 
Se  non  tinta  di  fangue;  nemico, 
Giammai  Clelia  non  avrà. 
Tu  di,  &c. 

SCENA  Vili. 

Efcc  11  Coiìfolo  dal  Tempio ,  e  a  vifta  del  Vopol$ 
fi  ferma  nelt  kAIyìo  del  mede  fimo . 

Valerio ,  Clelia  ,  ìAutìo  \  OruTjo  ,  Cammìlla . 
Coro  di  Popolo. 

Cero ,  ^^Hiede  a  noi  pace  il  Tofcano  y 
V-/  Pace  dunque  Roma  avrà: 
Grida  ili^opolo  Romano 
Pace ,  pace ,  e  libertà  . 
Vai  E  pace,  e  libertà»  Romani)  avrete* 

Cammilla  a  noi.  Frattanto 

Leggi ,  0  Muzio ,  il  Decreto  > 

Con  cui  Roma  rinova 

Delia  Tua  libertà  lannua  memoria . 

Mu^io  Ugge , 

Im  Senato  j  rrel  dì  ^  e  e  fidi  andare 

I  T arguì fTj  da  ^prr,a  . 

Piace  al  Senato ,  e  al  Popolo  Romano  ^ 

Che  ogni  anno  in  quefto  memorabil  gtorn$ 

Siano  per  man  d'un  Cittadino  eletto 

Di  liberti  le  note  Cifre  erette  y 

Onde  intenda  ciascun  ^  che  il  fol  Sovrani 

Sarà  il  Senato  ,  e  il  Popolo  l\omano . 
Val  Orazio ,  a  te  >  eh*  oggi  cotanto  oprarti 

Della  Romana  libertà  in  difefa  > 

Compir  tocca  Timprefa. 

Prendi  il  facro  Veflìllo, 

Nel  deftinatoloco  indi.  Icfponi  i 

Onde 
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Onde  il  Vi  va  comune  al  Giel  rifuoni . 
Ora\iff prende  lo  Stendardo  ,  e  iintétmniinA 
^erfo  fi  Pie  de ft  alle , 
Cer$,    Eroe  Sovrano, 
Piace  vedere 
Le  Infegne  altere 
Sciolte  da  te. 
Della  tua  mano 
Più  forte' ancor» 
In  Roma  ,  e  fuora 
Non  fu,  enonv'è. 
Tu,  delTofcan© 
Solo  al  furore 
Col  tuo  valore 
Fermarti  il  pie. 
Eroe,  &c. 

Oraiìemojìra  al  Popolo  lo  Stendardo^  e  h  piams 
/opra  il  Piede/i tillo , 

Ora.  Senato,  e  Popolo, 

Eccoli  Veflìilo di  libertà. 
Sino  che  Roma  Roma  farà  > 
Senato  5  e  Popolo  l'Impero  avrà  • 
Core  ,    Sino  che  Roma  Roma  farà  $ 

Senato,  e  Popolo l'hnpero avrà. 
Vai,  Romani  ,  or  eh' è  finito 
L'annuo  folenne  rito , 
Alla  pace  fi  penfr, 
Ch'allora  è  libertà  compiuto  bene 
Quando  la  pace  a  coronar  la  viene . 
Clelia,  e  Cammilla  a  me .  Figlia,  bai  tu  core  ? 
eie.  Se  ho  cor?  Chiedere  a  Clelia 

Tutt' altri  lo  dovria»  trattone  il  Padre. 
Val,  E  perche  Padre  fon ,  per  quefto  il  chiedo  . 
eie,  E  perche  Figlia  tua  ,  per  queftohocore . 
Val.  Clelia  ?  avverti ,  ch'èforte 

Qiianto  a  Donzella  eiTer  può  mai  Tin  contro . 
eie.  Che  fia?  Dillo,  Signore. 

Vai 
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Val.  lii  qufftodevì 

Tutti  obbliar  gli  affetti 

Della  patrra,  del  Padre,  e  degli  Amici. 
eie.  V'aggiungi  della  vita , 

Chefol,  Muzio,  per  te  mi  fia  gradita. 

Val.  Odi,  Romani  udite.  IlReTofcano 

Della  propella  pace 

Chiede  Clelia  in  Cflaggio  :  Evvifravoi 

Cammiila ,  Jeftinata  al  Re  in  Ifpofa  : 

11  Senato  j  ch'abbonda 
Sempre  di  cortefia  co*  fuoi  nemici , 
Carnmilla  ,  e  Clelia  mia 

Uuna  in  Ortaggio,  eTaltrain  dono  invia  . 
Miii.  Clelia? 
Ora.  Carnmilla? 
Mui.  A  Porfena? 
Ora,  Al  nemico  ? 

Oggi  deir  amor  mio  faprò  la  forte  . 
Muli.  Quand'iocredea  gioire  eccomi  a  morte. 
Cam,  Grazie  agli  Dei  j  mia  fchiavitù  è  finita  . 
eie.  O  fvanite fperanze !  Ah  Muzio,  sin! 
Val.  Cifclis,  che  penfi?  Una  mia  Figlia  ancor* 

'Vaciila  fu  !a  pubblica  ialuce  ? 

Dov*è  il  promefib  core  ?  loipi  credeva 

Lieta  vederti  a  quefta  mia  propofta  ; 

Ma  in  vece  tu  ammutifcì? 

SemiaFiglia  ancorfei,  vanne,  eobbedifci, 
Mui,  Signore,  ai  par  d'ogni  altro 

Venero  del  Senato  anch'  io  il  Decreto , 

E  della  Patria  amo  la  pace,  e  i!  bene: 

Ma  che  diafi  al  nemico 

Una  Vergine  illufire)  una  tua  Figlia  , 

Non  mi  fembra  dovere .  E  dove  udiffj , 

Chevadan  le  Donzelle  ai  Re  in  Oiìaggio? 

Mancane  forfè  Cittadini  a  Roma  ? 

Chiedefiuna  Donzella? 

Vada 
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Va^?a  Camnìllla  fola ,  ed  ella  (la 

Della  pace  richieda  Olhg^io,  e  prezzo. 

Replico,  del  Senato  ilcerir.o  adoro; 

Ma  che  Clelia  fi  doni  a  un  Re  tiraano 

Noi  rofFrelonedà  ,  non  il  decoro. 
r/jX  Troppo  ardito  Roman  ,  dono  il  trafocrto 

All'amor)  c'haj  per  Clelia. 

Non  ripugna  a  oneftà  ,  non  a  decoro 

L'andata  di  mia  Figlia  :  E'  gloria  fua 

Valer  fola  per  molti  ; 

E  le  Vergini  noftre  hanno  in  difefa 

Della  loro  oneftà  la  lor  virtute. 

Chi  altrimenti  favella, 

E*  poco  Cittadino  5  e  meno  Amante. 

Vadan  Cammilla)  e  Clelia; 

Ambe  fon  deftinatc  oggi  alla  pace; 

Al  Senato  COSI ,  cosiamo  piace. 

Segaimi  1^  Orazio;  al  tuo  valore)  e  fede 

Condurle  al  Re  Tofcano 

Sarà  torto  commedo;  e  premio  fia 

Ciò,  che  tu  devi  oprar  5  di  ciò,  che  opràdi. 
Ora,  Il  Senato  l'impone ,  e  ciò  mi  badi. 
Va/.    Figlia  )  fuor  del  tuo  petto 

Amor,  che  della  Patria  amor  non  fia 
Qiiello,  che  non  è  affetto 
Di  Roma,  in  cor  Romano  è  fellonia 
Figlia)  &c. 
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SCENA  IX. 

ìiuvo  5  Orazio ,  Clelia ,  Cammilla . 

Mmi,X  Afciamijvo'  feguirtuo  Padre  anch' io. 
eh.  J — /  Deh  Muzio,  pria  eh' io  parta , 

Vieni  air  ultimo  addio . 
3^^^t.  Torno  a  momenti; 

Ma  fe  ottener  non  poflo 

Dal  Confolo  placato 

Di  venir  tecoalmen ,  fon  difperato . 

SCENA  X. 

Oravo  5  Cammiììa  j  e  Ckljft , 

Ora.  /^R,  Cammilla^chefei 

Già  vicina  a  Capere  il  tuo  de/lino , 
Ti  fovvenga  l'impegno. 
Car/ì,  (  P'olleje  ardito  Roman .  )  Te  lo  confermo . 
Or/h,  Sen^a  qualche  fperanzà  io  non  tei  chiedo . 

Il  Confolo  mi  vuol ,  ma  tollo  io  riedo . 
Cam,  (  Ed  io  fenza  ragion  non  lo  confento .  ) 
(  Guidami  fuor  di  Roma  j  ) 
(  E  poi  dimmi  fpergiura ,  e  mi  contento .  ) 
Ora.    Se  fprezzata  ti  vedrai, 
Mi  potrai 
Fors*  anche  amar . 
Non  fi  pièga  alma  fuperba 
Sin  che  ferba 
La  fperanza  dì  regnar. 
Se  ,  &c. 


SCE. 
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SCENA  XL 

Clelia  ,  e  CammìlU .  . 

/ 

eie,  A>Ammilla  fortunata, 

V>  Tu  acquitti  libertà,  CleUa  1»  perde . 
C«f/w.  Per  momenti  la  perdi , 

Nè  fchiavi,  qualiofui^  fono  gliOftaggi. 
eh.  Ciò,  che  toglie  in  uo|>untO' 
Parenti ,  Libertà ,  Patria ,  ed  Amante , 
E'  fchiavitù,  febend'Oftaggio  nail  nome. 
Cam,  Ma  non  è  fcbiavitù  ciò ,  che  li  rende. 
eie.  E'  certo  il  mal,  ma  non  è  certo  il  bene  ; 
E  quando  cer^  foffe,  \ 
A  chi  libera  nacque, 
Il  dovere  a  un  nemico 
Ciò)Ch'  è  doi!^o  del  Cielo ,  è  un  gran  tormenta , 
Pur  fofler  qùefte  fole 
Le  temute  fciagure . 
Cam.  Edi  cheterai? 
eie.  Tutto  ciò,  che  temere 

Da  un  Tiranno  potria  Donzella  imbelle. 
Cam.  Meco  ne  vieni ,  e  temi?  A  che  varrebbe 
In  me  di  moglie,  e  dì  Regina  il  grado, 
Se  in  difefa  non  fofle 
Dagl'infulti  per  te ,  per  me  dai  toni  ? 
eie.  Quefto  é  il  Sol  de' conforti  j 
Che  il  mio  giufto  timore  alin  confola  • 
Se  Cammilla  promette 
Di  non  abbandonarmi , 
Parmi,  che  la  mia  Stella 
Il  peggior  degrinfiuffi  ora  difarmi. 
Cam.  Su  Tara  d'amiflà giuro,  e  prometto, 
eh'  avrò  a  cor  Toner  tuo  non  men,  che  il  mio . 
Ma  non  devi  temer:  Porfena  è  faggio; 
"  Pace 
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Pace  non  chiederia  per  farti  oltraggiò  . 
Vieni,  viea  fu  la  mìa  fede, 
Troverai  clemenza,  e  fé  t 
Se  ben  Roma  non  lo  crede, 
Soo  cortefi ,  e  giufti  i  Re . 
Vieni,  &c. 

SCENA  XII. 

Clelia  ì  poìMuxjo: 

eie.  QO  %  che  centra  ragione  ancor  paventò  ; 
O  Ma  pur  mille  fciagura 

Par  mi  predica  il  core , 

E  maggior  di  ragione  è  il  mio  timore» 

Qui  Muzio;  Egli  ritorna 

Al  fata'e congedo  :  eeconeintan-to 

De' mali,  ch'io  pavento  ,  unojch'ècerto  . 

E  ben,  Muzio,  che  arrechi? 

Degg'  io  partir  ?  Degg'  io  reftar  ?  Tu  vieni  ? 
Muli,  Convien  todopartk  , 
eh,  Nè  tu  mi  fegui  ? 
M(4i,  Nò,  mia  vita. 
Ole.  Il  fapeva. 

Che  le  fcìagure  mie 

Non  potean  cominciar  giammai  da  un  bene  ♦ 

Mui,  Il  fevero  tuo  Padre 
Non  acconfente ad  altri , 
Che  al  fortunato  Orazio  il  Seguitarti  : 
Vuol,  che  torto  fi  parta,  ealfuodefio 
Quefla  ftefìfa  dimora  è  un  gran  delitto . 

eie,  Convien  dunque  obbedire ,  e  alfin  lafciarti . 

Mui,  Teco  però  m'avrai ,  refta,  ò  ti  parti. 

eie.  Che  favellar  ?  Mi  fiegui ,  ò  nò  ?  Rifpondi . 

Mui,  Non  me  lo  chiederefti , 
Se  mi  fofife  venir  teco  pecmeflTo . 
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de  Come  dunque  fan i  meco,  s'ioparto? 
Muz,  Nel  bujo  della  notte 

M'avrà  il  CarnpoTofcano  a  grande  imprefa  . 
de.  Chi  ti  guida? 
Mni,  Il  mio  amore  5  ed  il  tuorifchio. 
eie.  Meglio  diretti  il  tuo:  Nò,  non  intendo 
Liberarmi  dal  mio  col  tuo  periglio. 
Reiìa  5  che  te  Io  impongo; 
Sollecito,  e  improvvifo 
Sarà  più,  che  non  credi,  il  mio  ritorno. 
M^^i.  Come?         vief7e  il  Littore  a  levar  clslìa^ 
de.  Non  replicare.  Ecco  il  Littore 
La  partenza  m'intima: 
Più  non  lice  garrir,  mi  parto  5  addio; 
Tu  arrefta  il  piede,  e  iì  brando, 
E  attendi  o  il  mio  ritorno,  0  un  mio  comando . 
Mi  parto  ,  Idolo  mio, 
E  forfè  tornerò, 
Ma  non  fo  quando: 
Preflo ,  lo  credi  a  me        pUno  Mu^ 
Gloria  delTamor  mio  * 
Sarà  lungi  da  te 
Penare  amando; 

Ma  poco  tempo  a  fe.       piano  a  Mux^^ 
Mi  parto,  &c. 

SCENA  XIII. 

Mu^ìo . 

^téi,  TT^Ifferirò  fol  quanto 
XJf  PoflTa  coprir  la  notte 
La  miapaitenza,  e  le  mentite  fpoglie  : 
Non  fofFre  fimll  legge  ramormro, 
NonlafoffreilmiovotOj  e  ancoramene 
Delia  gloria  il  defio)  che  m'arde  in  feno. 

B  An.o 
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Amo  un  volto,  ma  non  ha 
Il  mio  amor  non  ha  viltà  ; 
Amo  Clelia,  amo  l'onor. 
Queir  amor  ,  che  ferve  poi 
Alla  gloria  degli  Eroi, 
D*un  Romano  è  il  vero  amor 
*  Amo>  &c. 


n  Fine  deW  Atto  Primo . 


ATTO 

SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

PadigUofie  interno  dì  Perfetta .  Veduta  degli  et  e- 
campamenti  Tofcanì  /opra  il  Tevere .  flel 
Profpetto  fi  vede  pure  in  riva  al  Fiu- 
me la  Scuderia  del  Re  con  molti 
Cavalli  J par  fi  nel  Campo  » 

Porfena.  Mefenzìo. 

Per.    I    ^  Seguirti  ? 

Msf.  I — I    Fedele;  e  già  s'avanza 

M    i  Clelia  in  ortaggio  al  Campo. 
Por,  3^  I^a  vederti? 
Mej\     Non  per  anco,  ma  5  nortri 
9)  La  fcorgono  varcar  del  Tebro  l'onda . 
I,  Da  molte  parti  è  già  precorfo  il  grido  ; 
I)  Che  le  novelle  liete  ai  Re  van  prefte , 

All'incontro  fon  tarde, 

O  non  giungono  ior  mai  lemolefte. 
P(7r,  ,5  Nulla  di  fua  bellezza  udirti  ancora  ? 
Mef.      Null.a;  che  gran  bellezza  5  e  peregrina 

Non  fi  diflingue  ben  ,  fe  non  vicina  . 

Ma  fola  a  noi  cortei  non  vien. 
Por,  Chi  è  feco? 
Mff,  Oltre  il  guerrier,  che  fece 

Argine  alle  noftr*  armi ,  ewi  Caminilla  . 

B    z  Por. 


•il  1, 
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Por.  Del  Re d^Alba  la  Figlia? 
Mef.  E  di  Porfena  Spofa . 
Por,  Io  non  la  chiefi: 

Co(lei  viene  a  un  rifiuto, 
2iief.  Ah  Sire!  avvertì. 

Che  ii  Re  d'Alba  è  potente;  ... 
L'avrai  nemico.  ^ 
Por.  Il  fia. 
Chi  vuole. amica  Roma, 
Convìen  ,  ched'Albail  Re foffra  nemtco . 
ivi<?/. Se  il  Re  non  temijalmen  Cerni  gli  Alban:' 
5,  Armati  nel  tuo  Campo.  IìTì^S 
Por,      Prima  del  nuavo  Sol  faran  fenz'armi. 
Mef,  5,  Non  hai  certa  la  pace  5  e  ti  difarmi  ? 
Por,  55  L'afficura  un'Ollaggio  , 
3,  Che  a  Porfena  efìer  deve  e  prezzo  5  e  pegno, 
Mef,  Se  Clelia  non  piaceffe? 
Por,  Già  Cammiila  difpiace;. 

Più  di  Clelia  5  e  Cammiila  amo  la  pace  . 
Mef,  Dunque  rifolvi  ?  .... 
Pifr.  Si,  di  rifiutarla. 
Anzi  tu  va  ,  e  previeni  il  mio  rifiuto  ; 
Falche  torni  Cammiila  ò  ad  Alba  5  ò  a  Roma- 
Mef,  Ma  Clelia  n'andrà  feco. 
Por.  E  Clelia  vada:  •  ^ 

L'una  può  non  piacer ,  laltra  non  p^iace  ; 
Più  dìClelia,  e  Cammiilà  amo lapace. 
Mef,  5,  Non  ripugna  alla  pace 
3,  'L amore  dì  Cammiila, 
3>  Se  a  te  Roma  la  invia. 
VeggaG  almen ,  fi  afcolti ,  e  non  fi  azzardi 
La  fortuna  del  Regno  in  un  rifiuto. 
Penfa  .... 
Sf  vedono  sbarcare  Or  aito ,  Cammiila ,  e  Clelia  ^ 
Por,  Batta,  Mefenzio,  horifoluto. 
Méf,  Parto,  poiché  lo  imponi;  mapiùtofto 
Che  offender  la  tua  fe,  fingi  ferbarla  ; 

Quan.> 
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(Quando  non  piaccia  dì  Cammilla  il  nodo. 

Ti  potraatio  giovar  tempo,  e  configlio. 

Fingachi  vuol  regnar  :  plachiam  Cammilla 

Con  arte  ,  òcon  inganno, 

Ma  il  rifiutarla  è  inevitabil  danna. 

Non  rilpondi?  Mi  parto  . 

Mefenyo //parte  :  ti  I(f  lo  richiama  , 
Por,  Mefenaio,  afcolta prima  . 
Mef.  Eccomi ,  o  Sire.     '    /  :  .  . 
P^r.  Ho  cangiato  penfier;  pià  il  Re  non  fono. 
Mef.  Qua!  mai  ftrgno  penfiero? 
Por.  Colàfiedi,  Mefenzio,  ilRetufei. 
Mef.  Io  fingerorail  Re? Cpmcjeji qua!  fine? 
Por,  t^oVhe  accogli  per  me  Cammilla  al  Tron®» 

Abbia  dai  labbro  tuo  quelle  lufin-ghej 

Che  d'accordarle  non  ho  cor  5  ne  fronte.. 
Mef  Ma  quando  poi  faprà  »  cheli  Renonfono? 
Por.  Da  quefte  Tende  ufcir  non  dee  l'inganno  ;  , 

E  durerà  fol  quanto 

Di  tempo  è  d'uopo  a  ftabilir  la  pace  . 
Si  vede  una  G uardia  far  cenno  al  ^ ,  t  he  chieAono 
ì  Per fonaggi  l' udienza  . 

Vengano.    >^  - 
Mef  Ah  mio  Signore  .  .  . 
Por.  No»  replicar  ;  tuftcffo 

Mi  configli,  eh*  io  finga,  e  poi  ti  penti? 

Nonpi^i:  Amico  ti  prego ,  e  Re  il  commetto; 

Siedi,  e  per  me  Cammilla 

Accogli  ai  Trono ,  e  forfè  forfè  alletto. 
^<?/.(Cherifo!vi ,  Mefenzio?  Obbedir  voglio.  ) 

Signore ,  eccomi  pronto . 
Ufi fua forte  il  faggio,  il  ReThadetto,  ) 

(S accolga  ai  Trono,  eforfeforfeal  letto.  ) 


B   ?  SCE- 
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SCENA  II. 

Slide  Mefenxjo  [opra  il  Lettìjìernìo  del  Rc^  et 
compartfce  Oravo  accompagnando 
CammUla  y  €  Clelia. 

Orazio  5  Cammilk ,  Clelia ,  e  Detti . 

Por.  /^He  avvenenza >  che  brio!) 
Kj  (E*  Clelia  quella  al  certo:) 

(Gomedair  altra  fidiftingue!  Orparmi ,  ) 

(Per  piacere  a  cortei,) 

(  Che  adefTo  il  Re  »  eh'  io  fono ,  effer  vorrei . } 
Or.  Porfena ,  affinchè  tu  vegga  )  che  Roma 
a  Mefenya, 

DaHa  propofla  pace  non  diflente , 

Con  rortag^io  richiefto  i  tuoi  ricambia. 

Quella  è  Clelia  del  Gonfolo  la  Figlia  , 

Querta  è  Cammìlta  a  tefpofa  promeffa  : 

Schiava  delle  noftr* armi 

Attender  fi  potea,  cheddia  pace 

Fofle  prezzo  non  lieve  il  fuo  rifcatto  ; 

Ma  il  mio  Senato,  chefofFrir  non  puote 

D'effer  vinto  da  te  di  cortefià , 

Quella  in  Ortaggio  ,  e  querta  in  dono  invia  * 
Mef.  (  Panni  5  che  una  Regina) 

{  Lufingbi  anche  da  fcherzo  i  defir  miei ,  ) 

(  E  che  il  Re ,  eh*  io  non  fono ,  effer  vorrei .  ) 
0  ^  (  Nulla  rifponde  il  Rè  ?  Cammilla  è  mia  .  ) 
Mef.  Amico  1  tu  a  cui  noti  a  Porfena , 

Sono  ifenfi  del  Rq,  per  me  rifpondi. 

Sappia  il  Roman ,  che  i  tuoi 

SondelTofcanoRelevocij  ei  fenfi, 

E  cfee  fui  labbro  tuo  Porfena  parla . 
Pi?r.Generofo  RomaniCammilla,  e  Clelia  Or, 

Ambe 


S  E  C  0  ISl^  D  0.  31 

Ambe  grate  al  Re  fono;  unainifpofaj 

In  Ortaggio  per  or  Tal  tra  riceve  : 

Avrà  quefla  di  Porfena  la  mano , 

Cuftodirà  la  Regia  fede  quella; 

11  Re  COSI  fui  labbro  mio  favella . 
Cam.  Orazio,  vedi?  11  Re  non  mi  rifiata. 
Or.  M'hadelufola  fama ,  e  t'ho  perduta. 
P^r.Torna ,  o  Guerrieroja  Roma,e  al  tuo  ritorno 

a  Orazio  . 
Fapalefe,  cheavranfi 
I  patti  della  pace  al  nuovo  giorno. 
Or,  Sarò  in  Roma  a  mementi  ; 
(Ma  leggiero  conforto) 
(  E'  del  bene,  eh'  io  perdo,  il  ben  ch'io  porto.  ) 
C/,  (  E  fra  tanti  nemici  io  fola  redo  ?  } 
(Di pure,  chenonTono) 
(  Clelia ,  fe  non  ti  feguo  ò  tardi ,  ò  prefk)  .  ) 
Or.  Mi  parto 5  o  Re; fo,  che fei  giudo,  e  grato 
Quanto  fu  geaercfo  il  mio  Senato . 
Piace  a  Rqma  ,  fe  a  te  piace  i 
Che  nel  fen  di  bella  pace 
Goda  ognun  lieto,  econtento. 
(  Sol  felice  non  fon  Lo ,  ) 
{  Che  perduto  l'Idol  mio  ) 
(  Pace  arreco  ,  e  non  la  feato .  ) 
Piace,  &c, 

SCENA  III. 

Cammììla^  Clelia ,  Voffcna ,  Mefcnxìo , 

Ci7w. TpOrfena,il  tuo  favore  .      a  Mefe^ih . 
A    M'ha  per  guidarmi  al  fofpirato  letto 
Tolta  al  poter  dell' abborrita  Roma  : 
Tanta  fortuna  umiì  Cammilla  adora  ; 
MaqueiiomiodeftiDO 

B   4  Non 
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NoaocJotifcir  dalla  tua  bocca  ancora . 
Mef.  Mi^Re)  chedegg'iodir?  pianoaPorf, 
Por,  Per  te  rifpondo.  n  Mefenyo . 

Chi  maggior  pegno  chiede  aCammìlla. 

Deli?  fede  Real ,  Porfena  offende . 
C^w.(Chefia?  Porfena  tace,  e  fi  confonde  ?  ) 

Ardito,  al  Re  favello.  ^  P^fJ- 

Pof,  E  il  Rerifponde. 
Qam,  SoD  due  cofe  diverfe  amore ,  e  fede  : 

aMefeniio, 

Porfena ,  -  di  tua  fe  punto  non  temo  y 

Ma  temo  del  tuo  amor  ;  quefl'  è,  eh'  io  chiedo . 
Por,  Re,  che  porge  la  man  ,  dona  anche  il  ocre. 

a  Cammilla, 
"Cam,  (  Porfena  tace  ancora  5  e  fi  confonde?) 

lldifii,  dPxe favello.  ^  aPorf. 

Por.  E  il  Re  rifponde. 
Ccm.  Ma  chi  fiali  Re?  Son  io 

Venuta  al  Campo  a  mendicar  difpfezzi  ? 

AlRep^rlo»  eilRetac«; 

Vengo  a  Porfena  moglie  ; 

Nè  il  marito  5  nè  ìlRe  Cammilla  accoglie? 

Coteflo  tuo  filenzio  ^  Uefen^ip. 

Fa  5  che  fofpetta  ancor  mi  Ca  tua  fede . 

Porfena,  parlo  a  te,  torto  la  mano, 

O  con  quelle  5  c'hai  d'Alba  armate  fquadre , 

Vilipefa  $  efdegnataiotornoalPadre. 
Mef,  Stringe  il  cimento.  /jm»^?  aP^rf. 

Por,  E  noi  compiam  l'inganno.       piano  a  Mef, 

Sin  or  parlai  per  obbedir ,  Regina  ^ 
Cammilla , 

E  un  comando  del  Re  furo  i  miei  detfi  ; 

Ora  che  rifoluta 

Al  Re  chiedi  la  mano,  il  Re  la  doni. 

Signore,  axe ;  accogliefti  a.Mef 
LaSpofaaìTrono,  ora  Taccogli  al  Ietto  . 
X^Uf  (  Diambjche  fari  maiPGià  il  Re  l'ha  detto,) 

L'ac- 
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(  Laccolfi  al  Trono,  ora  s'accolga  al  letto  .) 
Leva  in  piedi  Mefenxìo  ^  e  prende  per  mano 
Cammiila . 

Poni  in  calma)  o  Cammilla ,  ornai  gli  affetti  ; 

Che  i.l  Re  manchi  di  fa  fgombra  il  timore  > 

Ecco  la  mano  ,  e  con  la  mano  il  core . 
Por.  (  Ma  folo  a  Clelia  è  deftinato  il  Trono .  ) 
Mef.[Dek  perchè  il  Re,ch'  io  fingo^ora  non  fono!) 
Por,  Parti.  a  Me/i 

MeJ\  Regina  andiam  . 
Cam.  MioRe  ti  feguo . 

Clelia  meco  verrai ,  che  quella  fede  , 

Ch'iofchiava  ti  promifi , 

Regina  ti  confermo. 
eie.  Per  difenderfi  Clelia  ha  un  altro  fchermo# 

SCENA  IV. 

Torfcm ,  e  Cklia . 

Por.  "pOrfenaj  a  noi .  )  Dove  ti  porti,  o  Clelia? 

ci.  A    La  Regina  mi  chiama. 

Por,  E  il  Re  ti  ferma. 

CL  II  Re?  Non  può  badare  a  un  vile  Ortaggio  j 

Qiiando  conduce  aj.  letto  una  Regina. 
Por,  E  pure  fui  mio  labbro  il  Re  favella, 
cr  Eh  che  il  Re  tu  non  fei. 
Por.  Pur  feilRefoffi? 
Ci,  Se  folli  il  Re ,  direi ,  che  fonRomana , 

Che  lo fplendor  d'un  Trono...  Eh  il  Renò  feu 
Por.  {  Adeflb  il  Re  5  eh'  io  fono,  cfler  vorrei .  ) 

wSe  il  Re  non  fon ,  per  diventarlo  ho  modo , 
Ci,  Con  una  fellonia? 
Por.  Con  miglior  arte. 
CI.  Ma  per  qual  fin?  # 
Por,  Per  pofiTederti,  0 bella. 

B  S 
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ci  Temerario  <  Un  vii  Duceofa  fperare 

Sovra  d'una  Romana  averpofleflb? 
Por,  E  fe  aver  la  potelTi  ? 
C/.  Il  Re  non  fei. 

Por.  Forfè  il  farò  a  momenti:  anche  privato' 
Poffo  fperar  di  polTederti ,  allora 
Che  fatto  Re  può  farti  mia  la  forza . 

Ci,  Privatoti  detefto ,  e  Re  tifprezfso . 

Por,  Privato  ,  o  Re  eh*  io  fia  » 
Devi  al  fine  effermia. 

e/.  Chi  me  lo  impone? 

Por.  URe. 

Ci,  Tu  il  Re  non  fei. 

Por,  (  O  adeffo  il  Re ,  eh*  io  fono,  efier  vorrei  I  J 
Ma  lo  farò  bea  tolto .  (  o     tempo  ornai  >  ) 
(  Che  ponga  freno  il  Re  del  Re  aidifprezzi .  )♦ 
{  Ricondurrò  Mefenzia,  e  il  fao  confronto) 
5,  (  F^^^  "oto  a  coftei  9  che  il  Re  fon'  io .  ) 
Sian  quefte  tènde, o  Clelia ,  il  tuo  confiiie  ; 
Ritornerò  fra  poco  y  e  il  Re  avrò  meco  : 
,  Saprai  la  forte  tua  da  un  fua  comando  J 
Men  ritrofa  ti  fpero 
Allor  q-uandp  faprai ,  che  la  mia  mano 
Può  farti  d'un  Qrtaggio  una  Regina  . 
ì.  Romana  fono  5  e  lappi» 
0«  più  torto  morir  vo'  Ciitadlua  y 
dheftringer  la  tua  man  fatta  Regina, 
F^r,    Meno  audace  y  e  men  fuperba. 

Con  me  ancora  ti  vedrò. 
Se  privato  mi  difprez-zi> 
Forfè  fia»  che  m  accarezzi» 
Quando  Re  ritornerò. 
Meno  ,  &c. 
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S  CENA  V. 

Clelia.' 

C/,  /^Hefenfifonmaiqucfti? 

Pafento qualche  inganno. 
Clelia  ,  che  fi  rifolve? 
Se  fai  lunga  dimora  è  certo  il  danno . 
L'ufcita  è  aperta ,  abbandonato  è  il  Campo  ) 
E  nón  penfi  alla  fuga? 
In  qual forma?  Opportuni 
Su  la  riva  del  fiume  ecco  ì  deflrieri . 
Si  vada  dunque;  un' arrifchiata  fuga 
E'  il  più  fano  configlio . 
E'  degno  di  perire 
Chi  potendone  ufcir  refta  in  periglia  . 
O  Padre  Tevere, 
Sora  feconda 
A  Roma  guidami 
Tua  placid' onda 
Sul  v^de  margine 
Dell'altra  fponda» 
Prometto  intefferti 
La  facra  fronda. 
Con  foave  mormorio 
Par,  che  il  Fiume  al  mio  defio 
Lieto,  e  placido rifpoDda, 
E  mi  dicÀ  all'onda  all'  onda. 
Sì  'Bede  Clelia  gettar  fi precìpitofamente  foprtt  utt 
Cavallo ,  e pajjare  il  Fiume  a  nuotB . 
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SCENA  VI 

Vorfsna ,  Mefenxìo  • 

•^^''.A  7" leni,  Mefenzio, fa  palefe alleila 
V    La  frode  in  fuo  favor ikr'  ora  ordita  j 

E  nel  (uo  difinganno  il  Re  difcerna  . 

Ma  qui  Clelia  non  veggo  :  a  me  la  fcorCa  • 

CuEÌofo  defia  la  fpinge  al  certo 

Per  le  tende  Tofcane  a  gir  vagando . 
«M^/  Eflfer  lungi  non  può  ;  ne  volo  in  traccia . 

Me  fenato  fi  porta  per  le  Tende  a  cercar  Clelia  , 
Per.  Ven^a  Clelia  ,  e  fe  intende 

Di  fprezzarmi  anche  Re,  fappia,ch'  io'l  fon©  . 

IVla  tal  non  farà  allor ,  che  dal  Re  (leffo  > 

E  non  da  un  Capitan  vedrafli  anaata  : 

La  fola  ambizione  ha  un  gran  potere 

Su  le  donne  più  forti  j  epiùfevere^ 
Mef.  Guardie  olà,  in  quella  forma 

Il  Campo  s'abbandona?  Ab  mio  Signore  ! 

Clelia  ora  varca  il  Piume  5  e  torna  a  Roma  * 
Por.  E  chi  le  porfe  a  folcar  Tonda  ajuto  ? 
Mef,  Su  veloce  dcftfier  ne  vola  a  nuoto  > 

E  la  Romana  riva  ardita  afferra. 

Accennando  l'oppofia  riva , 
Por,  Coraggiofa  Donzella! 

£  le  Guardie  sì  predo 

In  profondo  letargo 

La  lufingadi  pace  ha  già  fopite? 
Mef,  Tutteaveran la  meritata  pena. 
Por,  E  intanto  in  mio  poter  più  non  è  Clelia* 
Mef.  Chieggafi  un'altra  vcka. 
Por,  Chieggafi,  e  per  compire 

L'amorofe  mie  brame 

Porf^na  lleffo  il  Re  vada ,  e  la  chieda . 

Mef. 


S  E  C  0  'bl  D  O.  27 

Mef.  Il  Re? 

Por.  Si  5  dimefteiro 

Chi  può  meglio  trattare 

Gli  affari  del  mio  core  5  e  del  mio  Regno? 

Molto  il  paflTato  inganno  a  ciò  mi  giova  ; 

Già  non  creduto  i!  Re  da  chi  fu  al  Campo  > 

Oratore  del  Re  fingermi  io  poffo , 
I^ef,  E  i  tuoi? 

Por,  Nafconderà  la  mia  partenza 
Il  favor  della  notte  .  Avverti  intanto  j 
Che  a  Cammilla  non  fia  nota  la  frode  . 

Mef.  Nelle  tende  affegnate  al  fuo  ritiro 
Del  fuo  inganno  già  paga  ora  ripofa  • 

P^r.  Mefenzio,  addio. 

Mef.  Ti  feguo. 

Por.  Con  lafcortad'unfolo^  efido.AraIdo 
Nella  parte  del  Campo  più  rimota 
Vado  cauto,  efegreco  a  pafTar  Tonda  : 
Prima  del  nuovo  giorno 
Affretterò  alle  Tende  il  mio  ritorno» 
AlTacquillo  d'un  fembiante 
Vado  amante  >  e  non  più  Re. 
Quanto  poffa  una  beltà 
Lo  faprà  Roma  da  mct. 
All',  &c. 

SCENA  VII. 

Mefenzio ,  poi  Cammilla . 

Mef.  TITEfenzio)  il  Re  fi  parte; 

iVXCamilla  è  in  tuo  potenparjche  la  forte 
Voglia  farti  da  vero  il  Re ,  che  fingi  . 
Un  Trono  abbandonato  è  un  grand'  invito  ^ 
Una  Spofa  Regina  è  gran  lufinga  . 
f  Lafcierai  Tua ,  perderai  l'altra  ?  EfpQfto 

Di 
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Di  CammilU  al  rifiuto, 

Ritornerai  privato  Duce  allora, 

Che  potefti  falir  marito  al  Trono? 

Ecco  Caj'nmilla .  Ed  a  che  mai  ne  vien«  ? 

Mefenzioj  ferefifti^  non  hai  core  5 

G  della  fòrte  almeno, 

Che  fi  prefenta  a  te ,  tu  l'hai  minore . 
Cam.  Signor,  fappi,  cheClelia  a  me  fi  devc  ► 
„  A  lei  promifi  in  Roma 
),  Di  non  abbandonarla;  teprefente, 
3,  Confermai  lapromeflk;  a  me  fi  doni. 
-^^f.  Se  a  ciò  vieni ,  Regina  ,  inutil  vieni  1 

Clelia  n'andò  lungi  dal  Campo  . 
Cam,  E  dove? 
Mef,  A  Roma. 
Cam.  Chi  guidolla? 

•Mfff.  Varcò  fovra  un  deftriero  ardita  il  Fiume. 
Cam,  Valorofa  Donzella  ! 

E'  faivo  il  mio  dovere,  e  fciolta  io  fono . 

Ma  parmi  di  vederti 

Su  la  fuga  di  Clelia 

Affai  più  del  dover confufo,  emefto. 
J^^ef.  Ah  mia  Regina .  • .  (  E  foffriraijMéfenzio,  ) 

(  Di  tradirla  ancor  oltre  ?  Ah  non  fia  vero  !  ) 

(Si favelli,  efifperi) 

(Dalla  fvelata  frode) 

(  Maggior  mercè ,  che  dalla  frode  fteffa.  ) 
Cam.  Teco  fteffo  ragioni ,  e  non  rifpohdi? 

Crefce  nel  tuo  filenzio  il  mio  defio . 

Parla ,  mio  Re. 
Mef.  Ma ,  fe  tuo  Re  non  foffi  ? 
Cam,  E  può  temerfi  ancora , 

Che  Porfena  non  fia  mìo  Re  f  mio  Spofo? 
Mff,  Se  Porfena  non  fofli  ? 
Cam.  lo  non  farei 

In  tuo  poter ,  fe  Porfena  non  foffi . 
Mef.  (Ma  fifcopra:  Che  fia?)  Vedi»  Regina  1 
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S'^trjginoci  h  'i/i  a  piedi  di  CammiUa  . 

A'  tuoi  piè  vedi  un  reo  dell'  altrui  colpa 

Non  fon  io  il  Re. 
Cam,  Che  afcolto? 
Mef,  fai  mi  volle 

Un  comando  del  Reperiflgannafti^ 

QuegU  >  che  a  me  vicin  per  me  rif^ofe  % 

Quegli  era  il  Re:  forprefo 

Dal  (uo  comando  al  tuo  venir  ,  non  ebbi 

Tempo  per  le  difele,  e  a  forza  fui 

Efecutor  del  tradimento  altrui  . 
CAm,  Sorgi.  Dov'è  il  fellon? 
Mcf,  Lungi,  o  Regina.  leva  in  piedi  ^ 

Cam.  Lo  tj^overan  gli  acciari 

De*  miei  fedeli  Albani . 

Olà  .....  . 

Me[,  NÒ  ,  mia  Regina   a  te  fia  nota, 

Che  il  Re  di  Clelia,  e  più  di  Roma  amante 

Ignòto  pafsò  a  Roma 

A  chiederla  di  nuovo  Ortaggio,  eSpofa. 
C/;w.  Peggio:  Sardan  le  Tende, 

Si  punì  tea  ne^fuoi. 

Giacché  non  puoflì  il  Reo ,  del  Reo  la  cclpa . 
Mef,  E'  una  fiacca  vendetta 

Quella ,  che  al  cor  dell'  ofFenfor  non  giunge.^ 
Cam,  Vendetta  differita 

Perde  l  effer  miglior  della  vendetta . 
^  Me(,  Ma  differita  può  colpire  il  fegno: 

Meglio ,  che  qwefto  inopportuno  fdegno  ,» 
j      Maturarla  potrà  cauto  configlio , 
I     E  potrallaelegpire  un  braccio  forte . 
Cam.  Qual  braccio? 
Mef,  Il  mio,  Regina,, 
11  mio ,  quando  ti  piaccia 
Quella  mia  man  del  Regio  fangue  tinta  !• 
E  dello fcettro di Tofcana adorna, 
n  Troppo  dolce  lufiuga 
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5,  A  una  Donna  fprezzata 
5>  E'  una  certa  vendett.^  . 
Perche  vuoi ,  che  mi  fpìaccia  ? 
Vendicami  coftante ,  e  fon  tua  Spofa  . 
Mef,  E  vendicarti  giuro:  Andiam,  Regina; 
In  più  opportuno  loco 
Concertarem  delT  opra  il  tempo  i  e  il  modo . 
Cam,  Etco  la  deftra ,  a  me  la  tua  pur  ftendi  ; 
Te  la  diedi  ingannata  j 
Telarendodifefa 5  e  vendicata. 
Cara  man  ,  manp  gradita, 

Del  mioSpofo,  e  del  mio  Nume: 
Nel  mio  duci  mi  porgi  aita , 
Come  TAlba  ai  fior  dà  vita  , 
Come  il  So!  del  Mondo  è  lume  • 
Cara,  &c. 

Cammìlla  fi  parte  . 
Me^,  Mefenzio,  è  andato  il  colpo  , 
Nèin  tuo  potere  è  il  ripigliarlo:  Vada; 
Troppo  dolce  rifuona 
Una  Spofa  Regina ,  una  Corona  . 
Colpa ,  che  acquifta  un  Regno, . 
Colpa  giammai  non  è. 
Solo  chi  (lon  ha  ingegno  ^ 
O  in  petto  non  ha  core  s 
Perde  per  vii  timore 
Cosi  bella  mercè  » 
Colpa,  &c. 
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SCENA  Vili. 

SaladelVitlaxxo  ^  che  fudeTarqu'mj.  Sì  ve d fi' 
?20  k  due  Statue  dì  Lugreva ,  e  dì  Bruto 
nel  meTXO  ^  ^  ^^l'  ìKtor»o  woìte  Statue 
de'  Tarquirì  j  in  gran  parte 
dijlrutte  * 

MuvOy  e  Clelia  . 

Mai,  A^Lelia^tu  prevenifti  uo  gran-dife^^no. 
ci.    V-^Mio  béyno  telodiffi?Ecccmi  in  Rema. 
M^/^.  E  chi  mai  per  fuggir  ti  porfe  aita  ? 
Ci. A  chi  ha  per  guida  Amor  lieveèoga'imprefa. 
Mtii,  Ma  è  funeftaogn'imprefa 

A  chi  avverfi  ha  gli  Dei . 
Ci.  Di  che  paventi? 
Max,  Del  paterno  rigor:  fugg'ffti  ardita 

Dal  furor  de*  nemici ,       '    '         *  :     '  :^ 
I     Ma  non  potrai  fuggir  Tira  de!  Padre . 
\Cl  Perciò  innanzi  dogn' altro 
j     Ditechief],  a  te  venni,  e  in  te  confido  . 
I  JW«.Gòtr©  a  un  C6folo,e  a  un  P^dre^e  che  pof^'io? 
Ci.  Celarmi  almen . 
Mui.  Quaipro?  fe  tardi  3  òprefSo 

Con  la  fuga  tu  ancor  farai  fcoperta . 
Ci,  Anche  (coperta,  iotetno 
Affai  mengil  rigor  del  mio  gran  Padre  5 
Che  il  lafcivo  furor  de  miei  nemici . 
Mui,  Il  Re  forfè  tentò  la  tua  coftanza? 
Ci  Anziun  vii  Capitano. 
Mui,  Ah  temerario! 
Ci.  Sia  noto  intanto  al  Padre 
1    II  periglio ,  e  l'affronto  ;  e  forfè  aHora 
Sij  la  mia  fuga  addolcirà  lo  fdegno. 
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Mui,  Sìa  noto;  cauta  intanto 
Celati,  o beila 5  in  quelle 
Deftinateper  me  rinnoce  ftanze* 
5)  11  Confolo  frattanto 
)v  Saprà  dalla  mia  bocca) 
35  Prima  della  tua  fuga  ,  il  tuo  periglio . 
€L  Vanne:  Forza  è,  eh 'ei  ceda; 
Che  al  fin  Roma  mi  diede 
Ai  nemici  in  Ortaggio)  e  non  in  preda 
Mi^i,    Non  temer  5  bocca  amorofa^ 
Altro  labbro  turbatori 
Tu  farai  miat  vaga  rofa , 
Ed  ioTApedel  tuo  fior. 
Non  temer»  &c. 

SCENA  IX- 

Clelia. 

€l.  TJAtrie  adorate  mura» 

JL    Cari  alla  libertà  facri  receffi  , 
Libera  al  fin  vi  veggo,  e  vi  contemplo 
Ecco,  che  in  quello  bacio, 
Chedella  gioja  mia  pegno  vi  rendo , 
Di  libertade  il  più  bel  voto  appendo  • 
Queir  augellettoj 
Che  lunga  età 
In  laccio  ftretto 
Pianfe  perduta  la  libertà  $ 
Se  al  fuobofchetto 
Ritorno  fa  , 
Il  fuo  diletto 

Di  ramo  in  ramo  cantando  va . 
Folle,  fe al  laccio 
Ritorna  più; 

Che  maggior  bene  di  libertà 
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Mai  non  vi  fu 

Per  chi  una  vòlta  perduta  l'ha . 
Queir  &c. 

SCENA  X. 

Ora,  QIgnor>  giufto  il  tuo  cenno 
C5  Nelle  vicine  logge 
Il  Tofcano  Orator  l'udienza  atlen.Je . 
Orarlo  fi  parte . 

Val  Venga.  L'accolgo  in  quéftà, 
Che  de*  Tarquinj  fu  Reggia  fupefba , 
Acciò  da  tanti  Re  tronchi  ,  edilirutti 
Qual'  è  in  Roma  il  deftin  dei  Re  comprenda  * 
Ma  che  mai  da  noi  chiede  ora  il  Tofcanò  ? 
Sollecito  mi  vuole  ; 

Strana  è  l'udienza  j  e  inopportuna  è  l'ora . 
Odafi.    .      ^  Val.fiede. 

SCENA  XL 

* 

Torfena  y  e  Fakrlo  . 

Por.  TL  Re  al  Senato, 

X  E  al  Popolo  Roman  falute,  epacé/ 
Pof(ena  fiede , 
Valerio ,  inutilcofa 
:  Farmi  fpiegar  del  mio  Signore  i  fenfi  : 
GiàTimprovvifamiacomparfa  in  Roma 
Deve  farti  palefe, 

Che  Clelia  a  te  fuggita  a  te  fi  chiede . 
Vai,  Clelia  fliggita? 
Per,  Ma  perchè  non  folo  ...... 
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Val,  Fermati  5  e  intendi  pria,, 

Che  ia  fuga,  di  Clelia  é  ignota  5  e  nuova  . 

Pt^r.  Ignota ,  e  nuova  al  Gonfolo  5  ed  ài  Padre 
La  fuga  d'una  Figlia 
A  Roma  5  ai  Patrj  Lari  ?  Mi  perdona , 
E'  Porfènache'parla,  io  non  lo  credo. 

V^L  E  vuoi  5  che  menta  un  Confolo Romano? 
Vuoi  )  che  menta  Valerio  Pjsfon  fon  quefli 
SenH  d'Ambafchtore , 
E  ancor  meno  di  Re.  Ma  che  potrei  v,-^ 
Sperar  dal  celar  Clelia?  ^ 
Se  al  fianco  mio  giammai  lavefiTi  amata,  I 
In  Ortaggio  al  tuo  Re  non  l'avrei  data , 

Per.  Cerchifi  dunque  ;  in  Roma  è  Clelia  v  UH 

Val.  In  R^à  ?  r/'  -ìb^rD  " 

EalConfolo^  a  Valerio  ignota  ancora  ?  -, 

Fci\  Sì  y  Porfena  l'afferma  5  in  Roma  è  Clelia . 

Val.  E  il  Confolo  rifponde ,  io  non  lo  credo  . 

Por.  Allora  il  crederai  5  che  vinta  Roma  j 
Clelia  fi  troverà  da  noi  Tofcani . 
InmePorfenaèofFefo,  .  > 

Porfena  fi  levafuriofo  in  piedi . 
E  alle  vendette  fue  giudo  è  che  s'armi  ; 
E*  Porfena»  che  parla  ,  io  torno  all' armi. 

Vah  Non  partir .  Guardie  olà  ;  Muzio  ne  venga 
Jt  parte  una  Guardia  a  chiamar  MhtJo  ,  j 
Siedi  5  e  dà  tregua  air  ire;  ; 
Tofto  vedrai  5  cheadopra  M 
Per  compiacere  il  Re  Valerio  ogni  opra . 
Porfena  torna  a  [edere , 
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SCENA  XII. 

Muvo  5  c  detti  5  e  C Iella  in  di/parte  . 

Val.    np*»Avan2a  pure.  a  Muito, 

Mui.    1     (Intefi.  ) 
(  Il  Confolo  (degnato  ) 

(  Al  TolcanoOrator  mi cfiiama  innante.  )  ♦ 
(  Di  Clelia  vuol  faper:  che  dirò  mai?  ) 
Clilia  d ferro  aduna  portièra  fa  cenno  a  Mu\t9 
che  taccia, 
(Clelia  accenna  5  ch'io  taccia  ;  ) 
(      il  Cenfolo  vorrà  j  eh'  io  pnrli  al  certo .  j 

Val.  Muzio  ^  fuggita  dal  Tcfcanoé  Clelia  0 
(Nulla  fi 'cambia  in  volto?  ) 
(  O  1é  fuga  di  Clelia  a  iVIuzio  è  nota 
(Odi  ivlijzio  in  poter  Clelia  fi  trova  .  J 
Pretcndeil  ReTofcano*  ' 
Che  ila  a  Roma  5  e  a  noi  li  chiede^. 

Strano  mi  par  ,  che  dia  celata  in  R©ma 
La  Figlia  al  Padre ,  e  al  Confolo  l'Oflaggio  : 
ì^ure,  fe  ve  chi  fappia 
Dove  mia  Figlia  fia  5  quegli  tu  fci: 
Lapalefa,  ed  avverti? 
Che(ei  Romano,  e  che  mentir  non  dei. 

Mu\,  (Signor  ,  .  .  Chedir  pafs'io?) 
Clelia  .... 

P^r  Ti  ferma  5  e  pria, 
Cb«  impegnarti  a  tacer ,  fappi  5  che  Clelia 
E'  deOioatadiTofcanaalTrono, 
E  che  non  più  in  Ortaggio  5 
Ma  da  Porfena  ftefl'o 
It  prezzo  della  pace  è  chiefìa  in  moglie. 

, Uuv  (  Clelia  a  Porfena  Spofa  ?  Ora  fi  taccia  .  ) 

Ìp/.  Si  trovi  Clelia,e  la  riipolla  avrai .       a  Por^ 
Parla 
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Farla  Muzio, 
•^^«r.  Signor,  chefiafuggita 

Clelia  non  è  ftapor,  dovea  il  Tofcano 
Con  maggior  gelofia  guardar  l'Ortaggio  : 
Una  volta  conceffo, 

Han  compiuto  il  dover  Valerio  ^  e  Roma  ; 

E  fuggito  che  fia  5  non  fon  tenuti 

Arendernepiùconto 

Il  Confolo  >  la  Patria  «  e  Muzio  meno . 
Vai,  Da  te  ciò  non  fi  chiede  . 

So  il  mio  dover ,  Roma  fa  il  ftto  ;  tu  devi 

Al  prefente ubbidir;  parla,elafvela. 
i^ot-  Signor,  franco rHpondoj 

Se  Clelia  dai  Tofcani 

FoiTe  in  Ortaggio  fol  ftata  tenuta , 

Fuggita  nonfaria; 

Ma  tentata  d'amore,  e  damar  vile 

Differir  non  potea  più  la  fua  fuga . 
Pfir,  Molto  ti  è  noto ,  o  Muzio ,  ma  non  fai  5 

Che  fu  il  Re ,  che  la  chiefe . 
Miti.  Un  vile  Capitan  meglio  direfti . 
Por.  Menti ,  PorferJ^  fu  . 

Clelia  addita  Perfena , 
2^ui.  Nò,  quel  tu  forti. 
Por.  Valerio , tutto  è  vero  >  io  chiefi  Clelia  ; 

Del  Reanomelachiefi  ;  ma  fe  tanto 

E*  palefeacoftui , 

Dallaboccadi  Clelia ei  Thafaputo. 
Val,  Udirti  incauto  Muzio? 

Le  difefe  di  Clelia 

Han  tradito  il  fegreto  >  e  in  van  lafcondi . 
Parla. 

iVf«^.  Nulla  di  più  Muzio  favella, 

Se  non  che  Clelia  al  Padre  io  non  afcondo  ; 

Ma  per  darla  al  Tofcano  > 

Nò ,  Clelia  non  è  in  Roma,  e  non  è  al  Mondo . 

Vai  La  troverai  ben  tu  :  Pafli  frattanto 

Alle 
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Alle  Tende  Tofcane 
In  vece  di  mia  Figlia  Oftaggio ,  e  pegno  : 
Ivi  farai  foggiornoj 
Sin  che  Clelia  fi  trovi , 
Ed  al  Campo  Tofcan  faccia  ritorno . 

SCENA  XIIL 

E f ce  Clelia  ,  e  detti. 

eie.  /^Queftonò  ;  più  torto 

V/  Che  Muzio  vada  mai  >  Clelia  ritomi. 
Par,  O  intrepida! 
Mtìi,  O  imprudente  I 
Val,  Ardita  Figlia, 

Di  comparirmi  innanzi  ancora  hai  fronte? 

Tu  hai  fronte?  che  ugualmente 

Sei  rea  perchè  fuggifti ,  e  perchè  torni . 

Ufcifti  alfine  )  ed  un  privato  amore 

Può  in  te  ciò ,  che  non  puote  il  comun  bene  r 

Per  la  Patria  fi  fugge  ♦ 

Per  r  Amante  fi  torna  ?  Ah  Figlia  indegna 

E  del  nome  di  Figlia,  e  di  Romana! 
Ci.  Padre,  felice  dir. 
Val.  Che  dir  potrai? 
Ci.  S'è  delitto  fuggendo 
1^    Togliere  una  Donzella 
I    Alafcivofuror,  Padre,  fon  rea, 

Ma  fon  rea  d'una  colpa , 

Che  rende  intatta  al  Genitor  la  Figlia. 
Val.  Chi  ti  tentò  ?  Chi  ti  sforzò? 
Per,  Neffuno. 

Ci.  Menti,  tu  mi  tentarti.  aPorf. 
Por.  *arà  dunque  tentarti' 

Volerti  far  Regina  ? 

Farti  forza  farà  loffrirti  un  Trono  ? 

Va- 
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Valerio ,  il  diflì ,  il  dico  j  il  Re  la  chiefe  J A 
L«  conferirlo  « 
C/.  Tu  il  Re  non  lei.  '^yl 
P£>r.  (  AdeflToii  Re,  eh' lo  fono,  effer  ck)vrei|»y* 
Non  fon  ,  non  era  il  Re ,  ma  del  Jle  tenga- 
li volere,  e  il  poter;  perluiticbiefi, 
Edi  nuovo  per  lui  Spofa'  ti  chiedo. 
C/,  Signor,  qualche gfah frode  ■     '  '  ÀVal, 
Celaqueftarìchiefla:  loAefTavidi 
Stringer  la  man  del  Re  Spofa  Gammi  Ila. 
J^cf.  La  regia  fede  impegno) 

CheCammilla  è  deliifa. 
OJf.  Ma  perciò  non  ma-vrà  Porfcna  Sp^fa . 
Val,  Cerne  ?  Non  tocca  a  te  quefio  rifiuto . 
Mu^.  Clelia  dunque  farà  .Spofa  al  Tofcano? 
,5  Dunque  vedraiìi  ilfaijgue, 
,5  Che  ai  Re  nemico  efifer  dovrebbe ,  e  a vverfo  j 
3,  Oggi  a!  (angue  dei  Re  di  nuovo  unirfi? 

Duaqno  ,  .  . 
Vai  Taci  ,  e  ti  badi 
Del  delitto  di  Clelia  eflere  a  parte . 
Non  tocca  a  te ,  non  tocca  a  lei ,  nè  al  Padre 
Accettar  la  propofta)  ò  rifiutarla. 
Torni  Clelia  peror ,  torni  in  Oftaggio  ; 
Se  in  prezzo  della  Pace 
Clelia  fi  vuol  dal  Re  Tofcan  pet  Moglie , 
Oda  5  e  pefiraffare  oggi  il  Senato  ; 
Sarà  di  lei  ciò  ,  che  a  lui  fia  più  grato. 
Domizis),  fcorterai,  feguendo  Torme 

a  una  Guardia . 
Del  Tofcano  Orator  )  mia  Figlia  a!  Campo . 
Vanne,  e  al  tuo  Re  dirai ,  a  Por. 

Che  al  nuovo  Sol  faprà  ciò ,  che  il  Senato 
DeJIa  mano  di  Clelia  avrà  ordinato  . 
Por,  Pefi  il  Senato  pur  l'utile,  e  il  giudo, 
Ma  Clelia  a  noi  ritorni  : 
<  Poi  l'accordi  il  Senato, ònieghi  in  Moglie,  ) 

{ Por- 
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(  P^rfena  non  fon  io  ,  (e a  me  fi  toglie .  ) 
Vieni,  o  Beila,  ai  Trono  5  e  al  lecco, 
Che  per  te  fi  guarda  ancor . 
Vieni ,  e  regna  , 
{  Quafidiflj  fui  mio  affetto 3) 
(  Quafi  dirti  nel  mio  cor .  ) 
Vieni,  &c. 

SCENA  XIV. 

Clelia  j  Valerio ,  e  Muvo  . 

eie,  "OAdrCjfaper  vorrei  5  fé  per  amarli, 
Jr    OperodiareiRe  ,  ditenacqu'io. 
Val.  Nafcefti  per  la  pubblica  falute: 
Gii  amerai,  fe  al  Senato 
Giova  che  gli  ami,  egliodierai»  fe  pisce, 
.  Vanne  tofto,  e  correggi 
Con  un  pronto  obbedir  lo  fcorfo  errore . 
|JV^//^.  Vanne,»  momenti  farò  al  Campo  anch'io 

piano  a  Clelia . 
pie.  (  Non  poflTo  replicar .  )  Mi  parto  ;  Addio . 
hacia  Im  mano  al  Padre ,  e  guarda  Muyo  . 
Parto,  macuquirefta 
ti  In  mano  al  Genitor 

In  quello  bacio almen,  reftacor  mio 
Reftaj  reilamiocor. 
Che  vittima  fonefta 
Del  Tofcanovedernon  ti  vogrio  • 
!  Parto,  &c. 
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SCENA  XV. 

ìAuiio  5  Valerio ,  poi  Orazio . 

iV^^t-QArà  il  neftro  Senato  arbitro  dunque 

O  Degli  affetti  di  Clelia  ,  e  del  djeftino? 
Vtìl.  E  ciò  chiede  un  Ro«330o? 
Muzio,  Muzio:  I! Senato: 
Sarà  di  lei  ciò ,  che  a  lui  giova ,  ò  piace  ; 
A  un  privato  non  lice 
Arbitrar  della  guerra,  ò  della  pace. 
VaUrio  fi  parte , 

Mu\,  AdeflTo,  o  Muzio,  d'efeguireè  tempo 

11  gran  difegno,  c  di  compire  il  voto. 

Ciò  ,  che  prima  fu  fol  defio  di  gloria , 

Ora  è  ftttQ  dovere:  Amor m affretta  : 

Andiamo,  ò  a  falvar  Clelia,  ò  alla  vendetta. 

Ecco  Orazio;  fi  tenti 

D  avere  il  fuo  valor  compagno  all' opra. 
Or,  Muzio,  Clelia  fuggita  al  Campo  torna? 
Mu\,  Equel'ch'èpeggio,  Orazio, 

Agli  ^«jori  del  Re  ritorna  in  preda. 
Ora,  Cammilla?  L  abbandona  ? 
Mui.  Non  fai  dei  Re  il  cofìume  in  Roma  ancora, 

Che  delle  fae  non  p^gbi 

Cercan  contaminar  le  Spofe  altrui? 
Ora,  Empio,  lafcivo! 
Mi^\,  E  noi, 

Selofoifrlam,  codardi. 
Ò«.  Che  poifrtm -noi  qui  in  Romaj 

E  lontani  dal  Rè? 
Mu\.  Tutto,  fe  tutto 

Lice  a  chi     in  petto  ardir.  Di  girne  a!  Campo 

Sotto  (poglie  Tofcane  oggi  rifolvo 

Co«  trecento  compagni 

Tutti 
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Tutti  giunti  del  Tiranno  ai  danni. 
Manca  folo  il  tuo  braccio. 
Ora,  E  il  mio  non  manchi. 

Son  leco. 
Mui,  O  ^enerofol  Andiamo  daiique. 
Ora,  Andiamo  :  ove  fi  tmta 
Di  perdere  un  Tiranno, 
Mai  jion  tema  u<i  Roman  periglio ,  òtlanno . 
I  ^"i.  )  a  2     ^^^^  *  s'uccida  ; 
Ora,  )       •     Ci  chiama,  ci  guida 
,  La  Patria»  Tamor  . 

*  Voi  di  Roma  forti  Eroi , 

;  Alla  mati ,  ch^  ftendo  a  voi, 

Per  ferir  date  vigor, 
&  fveni,  &c. 


il  Fine  dell'  Atto  Secondo. 
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ATTO 

TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Tempio  d'^pollff  nel  Giamcolo .  Tslel  profpetto 
la  Statua  del'h{iime  con  1  Antro  ^  da  fui  fi 
ricevono  gli  Oracoli  y  e  ìnnanxi  ad  eJ[o 
il  Tripode .  Gran  Braciere  con 
entrovì  carboni  accefi  nel 
'  nnxxo  del  Tempio . 

Vorfena  ,  e  Clelia  :  poi  il  Sacerdote  d'apollo . 

Por.    A   Me  il  farro  Minirtro. 

jLJl  ad  una  Guardia  , 

Sì  Clelia  9  il  Re  fon  io  ;  mi  volle  amante 

Di  tua  bellezza  il  grido , 

E  quefta  tua  beltà  mi  vuol  tuo  Spofo  : 

Perciò  mi  tolC di  Cammilla  al  nodo, 

Depofi  la  corona, 

E  acciò  vi  falga  tu  fcefi  dal  Trono  . 
C/e.  Porfeaa ,  già  lo  fai ,  che  non  s'abbagliai 

Allo  fplendor  d'un  Tre  no  occhio  Romano:  . 

Privato  ti  fprezzai ,  maRenonpoffo  ... 
Por,  Nò,  Clelia,  udirnch veglio , 

Or  che  Re  mi  palefo,  un  tuo  rifiuto; 

Un  momento  il  fofpendi , 

E  il  tuo  deftin  dal  tuo  Senato  attendi. 

PaflTa  fratti^nto  in  mano 

Del  Miniftro  d'Apollo. 

Ecco- 
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Eccoti  5  o  Sacerdote  j 
L'C alaggio  5  onde  tu  pofiTa 
Deìia  Pace  Taugurio  aver  compiuto. 
Sarà  del  facro  rito 
Capo  Mefenzio)  e  quanto 
Egli  t'impone  efeguirai  fedele. 
Sa^er,  Signor ,  tutto  è  già  pronto ,  e  mancan  fole 
Alcune  cerimonie  j  onde  TOflaggio 
Ad  accender  la  fiamma  atto  fi  renda. 
Entro  il  facro  ritiro 
Meco  ne  vieni,  o  figlia; 
Sian  comporti  fembiante,  atto,  ecoflume^ 
Talché  degna  ti  renda  oggi  del  Nume. 
de.  Di  fervire  ad  Apollo 

Miniilra  al  Tempio  oggi  contenta  io  fono  j 
Più  tofro  chefalir  d'Etruria  al  Trono. 
Odio,  fprezzo  5  fuggo,  e  fdegno 
Trono  ,  affetti ,  onori  >  e  Re^no, 
E  per  te  non  ho  beltà. 
Patria  j  Spolo,  e  Libertà 
<^uefìoDio,  cui  facra  fpno^ 
Centra  te  difenderà. 
Odio,  &c. 

S  C  E  N  A  II. 

Tcrfena. 

Por.  TTAnne  pur;  ciò,  cb'èrnio, 

V  Renderammi  cortefe,e  giudo  il  Dio. 
5,  Venga  Mefenzio  ;  alla  folenne  pompa 

D'inaugurar  la  Pace, 
„  Di  prefedere  egli  ha  da  me  il  comando  : 
„  Io  privato  v'affido  >  acciò  Cammilla 
,,  Colante  nel  fuo  inganno 
3,  Al  già  (uppofto  Re  porga  la  defira. 

C    3         ,5  Si 
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5,  Si  fcuota  allora  >  e  frema  ^ 
5,  Non  averà  di  ritirar  più  moda 
»  Ciò  ,  che  prefcnte  il  Nume  avfl  efeguit©'» 
Ritiratevi  ò  Guardie  .  Ecco  Cammilla . 
Coftei  Re  nòn  mi  vegga  ;  anzi  fi  fugga  5 
Lei  prefea^te,  rincontro  di  Mefenrio  . 
Coiv  pochi  de' miei  fidi 
Nei  ritiri  del  Tempio  ora  m^i  celo 
E  ft^l  caler  del  Sacrificio  poi 
Farò  ritorno  inoffervato  a  voi. 
Lafcranai  ad^ffo  in  pace, 
Tirann.D  di  queft'alma, 
Rimorfo  di  mia  fc. 
Qiaell4),  che  giova  ,  e^ace> 
Non  dee  turbar  la  calata 
NelTai^imo  d'un  Re. 
Lafcia,  &c. 

SCENA  III 

Cammina  i  eM^fènvo^ 

Cam.  "ir  Edefti  come  Tempio  a  noi  fi  tolfe  ? 
V    II  traditore  alfin-e 
Non  può-foffrir  cfi  chi  tradì  t'afpétta. 

Mef,  Ma  non  potrà  involarfi 

Al  colpo  delUnata. 
Cam.  Prego  il  Giel,  che  fecondi 

La  mia  giufla  véBderta  ,  e  il  tuo  cora^g^. 

Ma  s  egli  a  noi  non  torna? 
Mff.  Non  può  non  ritornar  j  perchè  farebbe 

Senza  la  (uà  prefenza 

Mancan  te  il  facrificio  y  e  vano  il  votò . 
Cam.  Se  corna  il  Re ,  ritornerà  diftfo . 
Mef.  Nò  Regina  ,  che  il  fuo  fteffo delitto 

Fa,  chea noidifariBatoeiporgailfianco. 
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Perchè  tu  viva  nel  tuo  inganno  ,  ei  vuolei 

eh*  io  prefieda  in(ua  vece 

Airairgark)tii  P^cci  cchcticfoni^ 

Prefente  il  Nume  poi ,  la  man  di  Spofo . 
Cam,  Set  1 1  era tol 
Mef,  A  tal  fine 

£i  rimoffe  ha  le  Guardie 

Per  ritornar  privato  ,  e  cosi  porge 

A  me  opportuno  il  modo 

Di  placare  il  tuo  fdegno  ,  e  vendicarti . 

QiaeOi,  che  ho  meco  )  fono 

A  parte  dell'arcano ,  e  fcortan  lopra  : 

GliAltri,  e  fc-dcli  al  Re>  poiché  giurata 

Giulio  il  rito  la  Pace 

Averanno  in  mia  min  y  lunge  «andranno . 

Io  vado  al  pio  Misiiftro 

Per  afFret rare ii  voto,  ed  il  gran  colpo  .  j 
Cam.  Prode,  e  faggio  Mefeozio, 

Ora  quefta  mia  sfian ,  che  prima  iu prezzo 

Della  fvelata  frode  io  ti  promifi  » 

In  premio  del  teìb  colpo 

Innanzi  al  grande  Apollo  io  ti  confermo . 
Mef.  Se  non  fei  vendicata  io  fton  la  voglio  ; 

Non  fono  ancora  degno 

Della  tua  man',fe  n4>oacquiftoun  Re^oo. 
Non  vo*  1  che  m  ami (m  che  non  (o«o 
Ne!  fan^uc  tinto  drlTraditor. 
Voglio  IO  mercede,  noti  voglio  in  don© 
Da  una  Regina  Tronoi  ed  amor. 
Non  y  Scc. 


C   4  SCE- 


S56  ^/l'  T  T  0 


SCENA  IV. 

Cctmmtìla . 

Cam'  ^^%TOn  dormalo  frattanto  i  nòflri  Albani 
1^  Anzi  fi  avverta  il  Duce , 
Che  alla  foglia  del  Tempio  attende  il  cenno  > 
Acciò  s'accodi  armato  ; 
Per  grand'  opra  conviene  afar  gran  fenno . 
De!  Fellon  nel  langue  involto 
Il  mio  Spofo  PD  fen  m'afpetta . 
Amo  il  Trono,  amo  il  fuo  volto  5 
Ma  più  bramo  la  vendetta . 
DeU  &c. 

SCENA  V. 

Muxìo  5  ed  Orazioni  fi  abito  Tofcano . 

Mui,  A  Mico ,  eccoci  giunti  con  la  fcprta 
a\  Delle  mentite  fpoglie. 

Del  Tofcano  Gianicolo  nel  Tempio . 

Qnì  pur  Porfena  entrò  >  quafido  non  erri 

Un  cofiante  romor  fparfo  nel  Campo  . 
On-i,  V  aggiungi  ciò  )  che  d'altra  parce  intefi. 
Mui.  Che  mai  ? 
Ora,  CheilRe,  poich'abbia 

Dall'Oracolo  tolti 

Gli  augurj  della  Pace, 

Dell'Efercito  debba 

Ricevere  io  fua  mano  il  giuramento. 
Mi^X'  Lode  alC:eU  noipurfiamo 

Tra  le  Guar3=e  Tofcane 

ÌMidi,  edinoffervati:  O  bella  forte  j 

S2 
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Se  al  Tiranno  cesi  pocrem  dar  morte  ! 
E  di  Clelia  che  udirti? 
Ora.  „  Che  l'Olkggìo 

Nel  facro  ufìcio  avrà  la  ma?p,ior  parte . 
Mtii,  „  Dunque  vedrolh  al  Tempi/»  : 
3,  Mi ravvifaffe almeno,  emìfortifre 

Il  fuo  nemico  j  e  il  rwiofvenarie  ai  piedi  *. 
Ora»      DehMuEÌOj  non  ti  faccia 
,)  AmoFofodefio  perder  vendetta  . 

AmoCammillaanch*  io,  conlalufinga 
„  Che  la  pofTa  far  mìa  del  Re  il  rifiuto  ; 
3)  Epur  Porfenabramo,  e  nonCammilla. 
Cerchili  il  Re ,  noti  Clelia  >  e  Muzio  folo 
Da!  colpo  )  che  farà  ,  Clelia  ravvifi. 
Mu^.  Il  Re  dunque  fi  cerchi. 
Óra.  Inoflervati >  è  meglio, 
»Che  fi  celiam  fintanto» 
Che  ingombrino  ì  Tofcani  il  Tempio  tutto . 
<  Lento  feguii  mieipafiTi,  infinchefia. 
Onde  fi  giunge  al  Re ,  notala  via. 
Folle,  e  incauto  mai  dal  lido 
Non  fi  parte  il  buon  Nocchiero  ) 
Se  non  ha  del  Mare  infido 
Efplorato  ognifentiero. 
Folle,  ^Q. 

SCENA  VI. 

^»t-T\Ue  poffenti  nemici 

1-^Mi  tiranneggia  l'alma  amerete  fdegnc 
Sdegno  centra  il  Tofcano ,  amof  per  Clelia  * 
I    Cerco  il  Re  per  fvenarlo  , 
I    E  con  eguale  ardor  cerco  l'amata; 
I   Talché,  s'io  non  la  veggo , 

G   5  Seb- 
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Sebbea  io  giuago  del  nemico  al  core, 
Silagnerà  della  mm  forte  amore , 
Djove  t'aggiri 
Clelia  mia  vita? 
Vieni  ai  fofpiri 
D'un  vero  Amante. 
Per  ben  ferire 
Porgimi  aita, 
Dammi  vigore 
Coi  tuo  fembiante  . 
Dove,  &c. 

S  C  E  N  A   TI  I 

Mtorna  Meftmìo^  accompagnato  dal  Sacer^dott: 
d'oppilo  y  ti  quale  [eco  conduce  Clelia  . 

MefenxjiO  y  Clelia  ^  Sacerdote  d'apollo  ,  Cam^ 
mìlla  j  Muzh'r  e  Orazio  in  difparte ,  Coro 
dì  Minijiri  d'^Apolh  . 

Ora.  TT^Ccotiil  Re  degli  od/ noftri  oggetto , 
X— i  piano  tra  loro  \ 

Mui..  Il  vidi  ;.  e  Clelia  è  feco  . 
Ora.  Eh  bada  al  Re. 
Mui,  Nondubitar:  chi  primo 

Di  noi  giungerla  può  ,  quegli  lo  fvent- 
Mef.  sr  ,  Tofeani  ,  le  piace  al  noftro  Nume 

Coi  Romani  averà  fine  la  guerra . 

A  tal  fine  rsccolti  eccovi ,  o  A  mici , 

In  quefto Tempio  a  inaugurar h  Pace.. 

C^edi  i  Miniflri  fono 

Interpreti  del  Nume ,  e  quegli  è  il  (oramo 

Sacerdote  ,.cb«  rende 

Gli  Oracoli^i  Fcbaavnoi  mortali  o- 
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Attoj  eprootoèroftaggio 
Ad  accender  per  voi  la  facra  fiamma  r 
A  voi  folo  rimane 
Con  pio  canto,  e  dfvoto 
Seguire  il  rito ,  e  preCentare  il  voto . 

;     SCENA  vili. 

Efce  V  or  Cena ,  e  fi  avvicina  (tMefetnJo  :  wtatitj)' 
i  M^nijirì  del  Tempio  accompagnati  dal  cari' 
to  dei  Tofcani  z^anno  formando  il  Ballo 
aW  irj torno  del  Braciere^dal  quale 
ricevono  il  fuma- profetico  . 

Vorfena  ,  e  detti.- 

Coro  dei  Del  Mondo  Padre ,  e  Nuttje 

Tofcani,.  KJf  O  del  Giel  gioja,  edonor^^ 

Vieni  ,  e  accendi  col  tuo  lume 

Il  profetico  furor . 
'Due  del    Te  invochiam  per  quella  fronda  , 
Coro .  Che  fu  Ninfa ,  già  tuo  amor  ; 

E  per  quella»  che  feconda 

Clizia  arrwinte  il  tuo  fplendor . 
Tutti,     Te  invochiam  per  quella  fronda  » 

Chefu Ninfa,  già tuoamor; 

E  per  quàl  là  r  che  feconda 

Clizia  amaate  il  tuo  fplender. 
Odel  Mondo»  &c. 
t^uedel    Te  pre^gbiam  per  quel  Serpeatc 
\Coro  ,  Di  cui  fofti  1  uccifor  ; 

I  E  per  l'Arco  tuo  poteote , 

•  Chefulempretincitor. 
\Tuni.  Te  preghiamo  &c. 

ÌV^i  del    Tu  che  fei  del  fuol  Tofcano 
\Cora.         Diofuperno,  almo  Signor, 

C   6  Dif 
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Di>  fe  piace,  che  al  Romana 
Da  noi  diafi  Pace  ancor. 
Ttftt/.  Ta  chefei,  &c. 

Cam,  Vedefll  il  Traditore?         piana  a  M^f, 
Mtf.  Fingi  di  non  vederlo ,  e  il  colpo  afpetca  ; 
Poco  tempo  rirriaae  alla  vendetta  . 
piano  a  Cammilla  , 
Sa-cer,  Ora,  o Vergine illuftre ,        a  cUlìa. 
Prendi  la  facra  face  ,  e  acciò  (ia  noto 
Al  Popolo  Tofcaao  , 
5e  la  pace  con  Roaia  è  a!  Dia  gradita  > 
Al  la  fiamma  profetica  dà  vì&a . 
Clelia  toglie  dì  mano  al  Sacerdote  la  face  ,  e  s'^ac 

cofla  al  Braciere  pfr  accender  la  fiamma  . 
Ci,  Eccomi  5  m-j  Ceppiate , 
Che  non  a  voi  Tofcani , 
Ma  bensì  2I  Numejealia  mia  Patria  io  ferva. 
Sacer^^      Dio  del  lume. 

Fa,  che  il  foco  chiaro  fplenda  5. 
E  la  fiamma 

Per  noi  faufta  al  Cielo  afcenda . 
Tifiti^     Dio  del  lume 

Fa    che  il  foco  chiaro  fplenda 
E  la  fiamma 

Per  noi  faufta  al  Cielo  afcenda,. 
Clelia  accenda  la  fiamma , 
Sacer.      Febo  vìva; 

Va  la  fiamma  al  Giel  giuliva  , 
E  al  Dio  piace  , 

Ch'abbia  Etruria  5  e  Roma  Pac2 
Tutti.      Viva,  viva; 

Va  ia  fiamma  al  Ciel  giuliva  » 

E  al  Dio  piace  , 

eh' abbia  Etruria,  e  Roma  Pace. 
Par,  Con  si  felici  augurj 

piano  a  Mefen\io . 

Prèndi  il  Reale  impronto  j  ed  in  tua  mana 

Vea^ 
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Venga  a  giurar  la  Pace  ogni  Tofcano. 

Mefl  E  Pace  abbiano  dunque  Etruria*  e  Roma  ; 
Il  Nume  v*acconfente  ,  e  il  Re  la  clonai . 
Ecco  dei  Regno  il  facro  impronto  ;  inelTo 
Della  Pace,  che  chiede, 
Ognuno  venga  ad  improntar  la  fede . 

Mai,  Io  ti  precedo ,  e  tu  mi  fegui ,  Amico  ; 

j.  piane  ad  Ora^to  » 

^    E  femai  d'atterrarlo 

Mon  ottenere  il  braccio  mio  la  forte  i 

Tu  correggi  il  mio  errore  5  e  al  Reda  morte . 

C/é-.C  Quegli  è  ì  mìo  Muzioa!  certo  ,  e  Orazio  è 
(  Cela  qualche  difegno  3  feco.  ) 

(  Q«ella  fpoglia  mentita  r  ) 
(  A  che  mai  vien  l'audace  ?  Apollo  aie*  !  ) 

Vanno  i  Tofcani  ad  uno  ad  uno  a  giurare  in  mano  di 
Me^en\ìO  la  Pace,  Giunto  Mu\ìo  ejfo  pure  dopo* 
^éìlcuni  Tofcani  vicino  a  Mefen^so  ,  in  vece  dà 
giurare  come  gli  ahri  ^  fe  gli  avventa  contri  céì 
pugnale  alla  wafto  ^  e  lo  getta  morto  a  terra  . 

Mef.  Ah  Traditore!  ... 

CajTì, (Siam noi  fcoperti ?  ) 
Por,  Fermatelo  ,  Soldati , 
Midi.  Nò ,  Tofcani  ; 

Senza  contratto  alcuno 

Cedo  al  voftro  furore)  emidifarmo. 

Sbranatemi,  che  già  delia  mia  colpa 
I    Qualunque  (ìa  la  pena ,  io  ia  previdi 

Dell' imprefa,  che  feci,  aflàin^^nore, 
C/.  C  Muzio  ingannato  al  certo  errò. 
l^or.  Chi  fei 

Tu,cheprefente  il  Re  cotant®  ardirti? 
Cam,  (L'attentato  al  Re  ignoto  onde  mai  viene?] 
Jtf»t.  PrefenteilRe?  Ch^fento? 

.Adunque il  Rts  non  fu  quegli  5  cheuccifi? 

'  -  Noa 
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Non  fu  Porfeni? 
^or.  Nò:  Porfen^iofono . 
Oira.  (  Ghe  grand'  inganno  è  qweflo  !  > 
Cam,  (O  errorfuneftol) 
Mn^.  O  me  delufo ,  e  fconCgliato  !  Adelfo 

Punitemi,  oTofcani, 

Che  il  mio  colpo  infelice  ad^ffo  è  fallo . 
Per,  Che  arroganza  !  Maalmen  chifei  rifpondi  .. 
Muli.  Aneornon miravvifi ? 

Remano  fon ,  Muzio  è  il  mio  nome)  Amante 

Di  Clelia  anche  direi,  fecon  più  forte 

Potuto aNrelTi  rendicarla almeno  . 
€J.  (  Delle  fcpagure  Tue  la  colpa  io  fono.  } 
Por,  Dunque  me  tu  cercalU? 
Mf^l,  Se  altrimenti 

Tucredeflj  ,  m'off«ndi: 

Mino,  che  con  h  morte  d'un  Tiranno,. 

Non  vendica  un  Roman  Patria  ,  ed  Amata  - 
Por,  Temerario .  <iual  mai  del  tuo  delitto , 

Ma  più  dell'  ardir  tuo  farà  la  pena  ? 
.  Mtéi.  Grande,  fiera ,  inaudita 

Per  quel  colpo ,  che  feci, 

Ma  per  qudlo,^^  eh'  errai ,  maggiore  a.n  cor  a 

Pur  qualunque  ella  fia,  non  creder  forfè 

Con  eda  di  (ottrartia  finaìl  morte: 

Solo  non  fon  ;  trecento  altri  Romani       '  ^ 

Sotto  fpoglie  Tofcane 

Stanno  celati  nel  tuo  Campo  ;  ognuno 

Aflaidi  mepiùriloluto,  e  forte, 

Meprefente)  giarò  di  darti  morte  . 
Or,  (  Sconfig^liata  minaccia!) 
Por,  Apprenderan  dal  fallo  tuo,  cheiNunf^ 

La  vita  dei  Regnanti  hanno  in  difgfa. 
Mui.  Anzi  dal  fallo  mio 

Apprenderanno  a  non  errar  cofloro . 

Romani ,  fe  prefeote 

C'é  alcun  di  voi ,  che  cerchi  il  Re  Tofcanoj 
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Eccolo  9  io  ve  lo  addito  y 
Quefla  deir  ire troftre è q-jefto il  fegao . 
SiS giunger  lo  ponete,, 
II  miocrror  correggete, 
I  E  dal  mio  fallo  almen  la  vollra  roano 
fi  Impari  a  non  vibrare  il  colpo  invano . 

(Ahi  di  Muzio  l'ardir  la  pena  affretta!)'; 
^r.  Io  gelo  diilupor ,  che  tanto  ardifca 

Ub  reo  sl.cnorme  ad  un  Re  offefo  innanzi 
[    Ma  fcuotiamci  una  volta, 
E  fe  non  dal  fuo  fallo , 
Imparino  queir  alme^ontumaci 
A  rifpettarmi  almeno  dal  fuacaftigo  • 
Wiv^.  E'  giufio;  maperquedo 
Atterrirci  non  puoi ,  che  già.  i  Romani 
E  fanno  oprare ,  e  tollerar  da  forti . 
'^or.  Soldati  1  a  noi  .... 
,        Nò  >  Porfena  >  ti  ferma . 
I   Mi  vuoi  punito ,  e  talm'avrai  y  ma  cada  , 
Cada  fui  reo  la  pena 

Ecco,  Romani,  ecco  ,  o  Tofcani  ,  il  reo;. 
Quefto  mio  braccio  fol  fu  il  reo  del  fallo,  , 
E  quefto  ra  punir;  s'abbruci ,  e  s'arda  , 

^f'  \az.  Che  diviCa  coilui? 

lai,  Niimi  che  veggo? 
) 

Mux^o  porte  la  marìo  ad  à^dfn  fra  i  carbom  accfjr 
del  Braciere  , 

Cam  )  ^  ^*  Ocoflanza  inatidita! 
^   ^  a  2.  O  imprefa ardita  ! 

M^t-  Sottri,  che  del  tuo  error  la  pena  è  degna 

Soffri  ,e  a  piàflop  errare  impara  y  e  infegaa . 
For.  o  Giovane  cirudele 
Più  che  contro  di     ,  centrate  fteffol 
,  .  Guas:- 
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Guardie,  fia  tolto  a!  foco . 

Le  guardie  levano  Mt^ih  àalfoso  . 
Mui,  Guardami  adedb  o  Re Tei  tu  cont-enlo  ? 
Guardatemi  oCompagoi,  e  qu^fta  niar)jO ,  , 
Sì  y  quella  accefa  man  la  face  fia , 
Che  p€r  fvenare  il  Re  mofìrila  via . 

Guidatelo  alle  tende,  eilcuftddite; 
Più  non  fofFro  una  vi3a  , 
Che;  mi  rende  fpavento,  e  in  Cerne  errore. 
Mu^to  vieti  condotto  entro  la  Scena  . 

SCENA  IX. 

Torfcna  ,  Clelia ,  Cammìlh  ^Ora^h . 

Por.  TJOffena,  dovefei? 

JL    I  tuoi  Nemici  fono  Uomini  j  ò  Dei  ?  - 
C'/.C  Ahijche  mi  manca  in  quefto  incontro  il  core!) 
Orazio  il  fegui  j  elofoccorri;  anch'io* 
piano  ad  Orazio , 

Verrei;  machepotria 
Fra  i  nemici  giammai  la  pena  mia  ? 
Or,  Non  labbandono  ;  ma  ritorno  in  breve. 

(  Or  eh'  è  fcoperto  il  Re ,  faper  defio  )  ; 

(  Qual  fia  il  dettino  di  Cammilla  >  e  il  mio .  )  ■ 
Cam,  (Colui,  cbefi  ritira,  ) 

(  E  che  attento  mi  guarda,  è  Orazio  al  certo.) 

(  Non  creda  profittar  del  mio  difprezzo  .  ) 

(Ora  fi  attacchi  il  Re.  Nò  :  vo' fi  fcuota  ) 

(  Prima  dal  fuo  timor  queir  alma  vile .  ) 
Ci,  Porfena,  adeflfovedi 

Ciò ,  che  tu  puoi  fperar  da  un  cor  Romano  • 

Con  lodip  deir  Amante 

Mifura  quello  dell*  Amata  ancora  ; 

Efappi,  che  fe  il  Cielo  non  mi  diede 

A  Muzio  ugual  vigor  per  affalirti , 

Men 
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!  Men  dicornon  midièpcrfempreoiUafti  . 
V.  Ceder  convien  ^  che  troppi  , 

E  troppo  forti  fono  i  miei  nemici . 
^am.  Empio  j  v  aggiungi  pure 
A  quefti  una  5  di  cai  non  ti  fovviene  ) 
E  forfè  la  maggiore. 
"Mi  ravvifi  fellone?  Io  fon  Cammilla . 
^cr.  E  tu  ancora  fra  gli  altri 

Ten  vieni  a  profittar  del  mio  fconc«rto  ? 
"^am.  Fra  gli  altri?  Io  fola  dunque 
In  tal  guifa  fprezzata ,  e  vilipefa , 
A  confonder  non  fon  quel  cor  ba  fi  ante  ? 
Vile  chefei,  già  vedo 
Che  i  Romani ,  non  io ,  fon  tuo  fpaveiUo  : 
E  pure  quefti  han  divertito  un  colpo , 
Che  più  cauto  del  loro  io  meditava . 
L'infelice  Mefenzio  già  m'avea 
Palefato  il  tuo  inganno  ,  e  queda  deftra 
Premio  della  tua  morte  e(Ter  dovea  ; 
E  fe  Muzio  di  lui  non  facea  fcèmpio  , 
Non  ufcivi ,  infedeli  da  quedo  Tempio. 
Por.  Ancf^ei  miei  centra  me?  Cedole  fon  vinto 
E  pria  di  tutti  a  voi  cedo  j  e  perdono  , 
OC!eIiaj  chiedo  a  te  d'avertiamata  . 
C/.  Rendimi  Spofo  ,  e  Patria  ,  io  fon  placata . 
Per.  E  SpofojC  Patria  avrai .  Da  te,  Cammilla  5 
1    Non  minore  pietà  fpero  ai  mio  fallo. 
Cam.  Nò,  tivo'  morto,  iniquo. 
^Por.  E  morto  tu  m'avrai ,  fe  tal  mi  bramì , 
Ma  fol  per  la  tua  mano  :  eccoti  il  petto  , 
Eccoti  il  ferro  5  eccoti  il  reo  ,  lofvena  . 
Cam.  Non  mi  tentar,  fellone, 

Ne  mi  modrar  quelfeno,  oves  annida 
'   Quel  cor  cosi  infedel  >  fe  vuoi  perdoìao. 
Per.  Sì,  perdono  vogr  io,  perdono  e  pace. 
*  Minuzie  j  vola  a  Roma, 

ad  urta  Guardia . 
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E  al  Confolo  fa  noto, 

Che  giudo  i  di  lui  patti, 

Pria  che  li  Sole  tramonti, 

La  Pace  a  flabiìir  faremo  pronti  : 

Con  gente  cosi  audace 

Non  fi  può  differire  un  di  la  Pace. 

Vado  a  Muzio  frattanto ,  o  Clelia,e  og»i  art<f 

Uf#rò  per  placare 

Con  la  diluì  falute  il  tuo  furore  . 
Ci,  Se  mei  rendi ,  ti  dono 

Con  k  Patria  ancor  io  Pace  j  e  perdono. 
Por,  E  tu  ,  fe  ài  tua  man  mi  fendi  degno  y 

Sarai  dj  me  Signora  ,  e  del  m'o  Regno  . 
Cam.  In  breve  ìn?-enderaf  qual  di  il  mio  core  : 

Non  fi  cangia  sì  toiloodio  in  amòre. 
Por,    Datemi  Pace ,  o  Belle  , 
E  Pace  Roma  avrà. 
Primo  fra  Ta' tre  Stelle 
Guida  il  ripofo  al  M  jndo 
UAftro  della  Beltà. 

S  C  E  N  A  X. 

A 

Cammìlla^  Cklia^  ^ poi  Orazio  • 

CL  T)  Arto  di  nobi!  alma, 

1    O  Regina,  è  il  perdoao,ma  sì  torto  . . 
Cam.  (^uel  traditore  non  Tòttenne  ancora. 
CI,  Perdona,  fe  vacilla 

Sule  vendette fue  Donna,  ch'èoffcfa. 
Cam,  Ma,  fe  vede  pur  anche 

A  chiederfi  mercede 

Da  uo  potente  offenf^re  >  è  vendicata . 
Ci  Sein  tal  guif>.  ti  plachi  I 

Felice  te,  cbefei 

Del 
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i  Del  tuo  deftin  Signora  :  Ma  di  Clelia  ♦ 
j  €be  farà  mai  ? 
ram.  Teflè  non  ti  promife 
{  Di  renderti  cortefe  e  Patria ,  e  Amjmte  ? 

Di  Porfena  in  potere 
!  Non  è  il  termi  b  Patria  ;  ma  TAmante 
,  i  Render  non  mi  potrà  >  fefia  cb' ei  m^uoja  , 

Ecco  OravZÌ[<>5  che  arreca 
I  Al  mio eftremo  dolor ,  pena  ,  ò  conforto . 
{[  Dimmi  di  Muzio;  già  tifento,èmofi©  , 

V.  NÒ  Clelia,  Muarovive; 
Con  fughi  falutari  hanno  i  Tofcg^ni 
Impedito  di  Muzio  jl  fato  eilremo . 
Ciafcunoammira  in  effb 
La  coftanza,  e  l'ardir  ;  ciafcun-  va  a  gara 
In  recargli  foccorfo; 
Porfena  fteffo  ad  abbracciarlo  è  corfo  . 

Andiamo  a  rivedere  il  miodiletto; 
A  sì  Hcta  novella 

Ualma ,  che  fi  par  da ,  mi  toma  i»  pettt>  * 
Non  più  affanni  5  noRpaùpene> 
Oggi  è  tempo  di  grx^er  . 
Riprovar  (alvo  il  fuo  bene  1 
E'  il  piacer  d'ogni  piacer . 
Nbp ,  &c. 

S  C  E  N  A  XL 

Oraxì^ ,  e  CammìUa , 

!W  ^>    TV/T^  conofci  Carni lia? 

Cam^       ifcVA  E  che  pretendi 

„  In  quelle  ipoglie  »  e  dei  Toff*ni  al  Campo  ? 

Or.  „  Vendicar  la  mia  Patria  ^  e  te  in^itn  punta» 

Cam,  „  Lo  tenti,  Orazio,  invano. 
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Or,  „  Dunque  tu  mi  rifìtìtì 

AmaateiD  Roma ,  e  Cavaliere  al  Caiipo  ? 
Cam.  5,  Sferrtunàte,  ilvedefii^ 
^,  Sono  le  tue  5  fono  le  mie  vendette . 
Or,  55  Un' offefa  Regima 
5^  Obblia  dunque  si  tofto  i  ùioi  difprczzi  ? 
Cam,  „  Che  importa  a  te? 
Of.  5,  Qiìanto  a  un  Romaico  importa 

Il  non  efièr  delufo. 

Tifovvienej  Camfnilla, 

La  data  fe?  Non  promettefti  in  Roma 

D'effer  tu  mia  5  feil  Re  li  rifiutafle  ? 
Cam.  (Togliamci  l'importuno.  )Orazio,è vero; 

Ritrattar  non  fi  dee  ciò ,  eh'  é  proi-iiefìb . 

Su  la  mia  fe  rìpofa , 

Quando  il  Re  mi  difprezzi ,  io  fon  tua  Spofa . 
Or,  (  Un  rifiuto  del  Re  farà  il  mio  acquuìo  ?  ) 
(  Svegliati  Orazio .  )  I  tuoi  difprezzi  adunque 

a  Camìmlìa  , 
Per  farti  odiare  il  Re  non  fon  badanti  ? 
Vai  che  fei  di  me  indegna; 
Non  difpero  vittoria 

D'un  amor,  che  fi  oppone  alla  mia  gloria  . 
Ora\to  ft  parte  , 
Cam,  Venne queit' importuno 
Ad  affrettar  di  Porfena  il  perdono . 
L'abbia  ;  troppo  i  Romani  odio >  e  detefto . 
Porfena  alfine  è  Re  ;  m'off^rfè  3  è  vero  j 
Ma  pentito  ricorna  ; 
Odefi  con  contento 
Di  chi  amar  fi  verrebbe  il  pentimento. 
Convien  che fiamo  5  belle  amoro(e , 
Tutte  5  si  tutte  placate  alfine. 
Se  ben  fon  belle  trai  fior  le  refe  5 
Sarian  più  belle  fenza  le  fpiae  . 
Convien  j  &c. 
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SCENA  XII. 

Vafia  Campagna  in  riva  al  Tevere^  ìncu'tjt 
'  debbono  piantare  i  covfini  tra  i  Roma- 
ni^ e  ì  Tofcanì 

Orazio^  0  Valerio. 

f,  QTj  Valerio,  di  Muzio 

3  Al  rifoluto  ardir  dobbiam  la  Pace. 

Il  di  Ini  colpo  al  certo  i 

O la  di  lui  fortezza 

Stordi  Porfena  in  gaifa,  che  già  viene 

Adognipattoaflabiiirìa  Pace. 
''al.  Dunque  tanto  ardì  Muzio  ?  Etupuranche 

Deir ardir  fuo  flfti  con  eOo  a  parte? 
>r.  Il  fui ,  ne  fo  pentirmi , 

Che  per  togliere  a  Roaia 

Un  nemico  potente 

Della fua  libertà  >  liceognMmprefa. 
'"i?/.  Non  fo,  fe della  Patria 

Guidafle  il  folo  amor  la  vaftra  imprefa  . 

Ma  come  errò  l'ardito ,  onde  fu  d'uopo 
'  Correggere  il  fuo  error  pofcia  coi  foco  ? 
Ir,    Credemmo  il  Re  quel  lojche  il  Re  non  era/ 
^al.  Donde  nacque  l'inganno  ? 
Or.  Qiiegli  era  il  Re>  che  fu  Oratore  in  Roma . . . 

Eccolo,  che s avanza 

A 1  fegnato confisi .  (  Cammilla  è  feco ? 
Val,  E  quarti  il  Re? 
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SCENA  Ultima. 

Vcrfenci^  Cammììk^  Clelia^ìduvo^  e  "Detti , 

Per,  OOfi  io . 

C3  Quel  fortunato  errore, 

Che  mi  tolfe  al  furor  d'un  tuo  Rt^mano , 

Con  la  Pace, che  a  Roma  io  rendo  5  é  fciol  to  • 
Val.  Dunque  amico  t'abbraccio,e  in  oltre  iocedi 

Per  voler  del  Senato 

Alle  richiefte  tue  Clelia  in  ifpofa . 
Por.  NòS'gnor,fia  di  Muzio;  ella  è  di  lui, 

Ma  pili  ancora  di  Clelia  é  Muzio  degno. 
C/<f  Si  Padre. 
Mui.  Sì  Valerio. 
az.  Se  a  te  piace ^ 

Al  Re  dobbiam la noffra ,  e laltrui pace . 
Val.  Altrettanto  mi  fei  gradita  in  Roma  ) 

Quanto  mi  faria  grato , 

Che  Spofa  del  Tofcano 

Obbediffì  al  voler  del  gran  Senato . 
Por,  A  me  il  Ciel  deftinò  Spofa  Gammilla  9 

E  mia  Spofa  farà  ;  che  del  mio  Trono 

La  rende  oggi  più  degna  un  fuo  perdono . 
Cam.  Oraziojdal  mio  impegno  eccomi  fciolta . 
Or,  (  Scà  faldo  o  cor.)  Già  preveduto  ho  il  colpo  ; 

Non  poteva  che  alfine  efrer  fuìiefto 

L'amor  d'una  Regina  a  un  Cittadino  . 

Ami  in  Roma  il  Romano ,  e  dal  mio  efempio 

A  non  amar  fuor  della  Patria  impari . 
Por,  Or  la  gioja  comune 

Incominci  >  o  Valerio ,  dalla  Pace . 
Il  Con  fola  prende  un  Afta  ,  e  piantandola  in  terrs 
ftringe  il  tronco  della  medefima^  e  giura  la 
Pace  i  così  pure  fa  Porfena  . 

Val 
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/.  Ecco,  o  Romani ,  ecco  o  Tolcani  ^  quefi* 
Sacra  ai  nudrogran  Marce  Alla  gui:rriera 
Ferma  tra  noi  pacifico  il  confine. 
Delle  contele  già  fopite  in  fegno 
Nel  fuol  la  punta  immergo ,  il  tronco  afferro , 
Il  Re  meco  TafTefra? 
E  acciò  la  Pace  fia  ferma  ,  e  ficura  , 
Il  Confolo  Romano  : 
ìf.  E  il  Re  : 
2.  La  giura. 

Si  vede  ufcire  il  'FiumeT evere  dalla  fuagrot* 
ta  .  Alla  comparfa  del  fopr  ad  detto  Fiume 

■  fi  veftiranno  i  rami  degli  Alberi  di  f rondi 
d'Argento  ,  e  tutta  la  Scena  fi  farà  rifplenm 
dente  . 

ìu\.  O  prodigio  !  Mirate  ; 
A  ftfteggiar  la  Pace  ecco  dalTonda 
Il  noftro  comun  Padre,  il  Tebro forge. 
L'uno  e  l'altro  confine 
Già  fente  il  fuo  Signore  ,  egià  il  gran  Fiume 
DiiirUrna  fua  d'argento 
Spande  luce  immortai  fu  i  Campi  amici. 

^utti,  O  ftupore  !  O  portento  lo  noi  felici  ! 
Vieni,  vieni,  0  Padre  antico, 
Ti  giuriamo  Pace,  e  fe. 
Vieni,  e  vedi  fatto  amico 
Quefto  fuolo  facro  a  te . 

^evere.  Si  popoli  ,  sì  amici, 
La  Pace  a  voi  mi  chiama ,  e  a  voi  ritorno  : 
Stanco  di  più  veder  col  fangue  amico 
Contamirtàte  del  mio  letto  Tonde, 
Ne*  miei  receflì  io  mi  gi'acea  fepolto: 
Or  che  tra  voi  tace  il  roinor  delTarmi, 
Io  vengo  a  ribaciar  l'antiche  fponde  ; 
Qui  tra  voi  fiedo>  e  all'uno ,  e  all'altro  Campo 
Di  quell'Urna  d'argento 

il  Gonfio  bagnerà  Tonda  fugace 

Sin 


7i  <ATTOTEl^ZO, 
Sm  che  Roma ,  ed  Etruria  avranno  Pacff 
Tuttt,  PacedunqaeaEcruria,aRoma, 
Pace,  Pace,  eiibertà  ; 
E  del  Tebro  amica  l'onda 
Tenga  luna,  d'altra  fponcfa 
Seoipre  unite  inamiftà. 


IL  FINE. 


